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1. PREMESSA 

 

Il presente studio riguarda una variante urbanistica del Comune di Zogno richiesta da 

Sanpellegrino S.p.A. per la realizzazione di un intervento di riqualificazione e riorganizzazione del 

sito produttivo posto sui Comuni di Zogno e San Pellegrino Terme. 

Nel 2016 la società Sanpellegrino S.p.A. ha indetto un concorso internazionale ad invito per la 

riorganizzazione e razionalizzazione dell’intera area produttiva che si sviluppa sul fondo valle, dalla 

dalla località Ruspino, sul Comune di San Pellegrino Terme fino alla località Alderò, sul Comune di 

Zogno.  

Al concorso sono stati invitati importanti studi di archittettura Italiani e stranieri con l’obiettivo di 

pensare e proporre una nuova visione unitaria dell’intero sito che rispondesse a due requisiti 

essenziali: 

- Risolvere nel migliore dei modi le problematiche di sicurezza e razionale organizzazione 

logistica all’interno dello stabilimento; 

- Riqualificare l’intera area produttiva restituendo la giusta immagine ad un complesso che 

era stato modificato nel corso degli anni in maniera disomogenea. 

Una giuria internazionale ha decretato vincitore il progetto dello studio BIG, con sede a New York  

e Copenhagen. L’opera presentata propone una serie di interventi molto significativi che riescono 

a soddisfare a pieno i livelli di sicurezza richiesti, riqualificando nel contempo l’intero sito produttivo 

con una idea archiettonica che sottolinea il profondo legame di Sanpellegrino S.p.A. con il 

territorio della Valle Brembana.  

Il progetto è stato illustrato nella sua visione complessiva durante la conferenza di scoping tenuta il 

giorno 21 dicembre 2017 presso il Comune di Zogno e, per immagini, è disponibile sul sito internet di 

Sanpellegrino S.p.A.1. Qui si accenna solo ad alcune delle idee ispirano l’opera archiettonica, 

basata sulle forme degli archi, dei portici, dei viali alberati lungo il fiume che diventano il filo 

conduttore di un intervento complesso che interessa tutto lo stabilimento e che coinvolge 

entrambi i Comuni di Zogno e San Pellegrino Terme. La ristrutturazione ha lo scopo di organizzare al 

meglio e con la migliore qualità, gli spazi e le funzioni produttive che si sviluppano dal nuovo ponte 

di collegamento con la viabilità esistente, all’area si sosta con funzioni logistiche in località Alderò 

(Zogno), ai nuovi uffici di produzione e al Visitor Center in località Ruspino (San Pellegrino Terme). Il 

progetto ha il merito di riuscire nell’impresa non facile, di rendere unitario e omogeno il linguaggio 

architettonico dell’intero stabilimento e, nella visione dei progettisti, vuole celebrare e dare lustro 

ad un contesto territoriale e sociale a cui la Sanpellegrino S.p.A. deve la sua eccezionalità. In 

questa ottica pertanto, la volontà espressa dal proponente è anche quella di attuare un progetto 

                                                           
1 https://www.sanpellegrino.com/ch/it/news/sanpellegrino-progetto-vincitore-big-2234 
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di valorizzazione di immagine, che sia stimolo e supporto allo sviluppo economico e 

all’affermazione dell’identità culturale e sociale della valle Brembana. 

 

Il presente Rapporto Ambientale non si occupa dell’intero progetto di Sanpellegrino S.p.A., ma solo 

della parte prevista sulla porzione Sud dello stabilimento, quella in località Alderò nel Comune di 

Zogno, dove, per la realizzazione dell’opera, appare necessario adeguare lo strumento urbanistico 

comunale.  La proposta di variante al PGT riguarda la revisione di due ambiti di trasformazione 

esistenti, funzionale alla realizzazione di un’area di sosta multipiano con funzioni logistiche e di 

deposito all’interno del comparto già destinato a deposito e parcheggio a raso degli automezzi, 

nonché la realizzazione di un nuovo ponte sul fiume Brembo e la viabilità privata di collegamento 

con l’attuale strada provinciale ex SS470. 

Gli ambiti di trasformazione interessati sono l’AT_07 e l’AT_08. 

In estrema sintesi la variante riguarda una differente riorganizzazione delle aree all’interno dei due 

ambiti, l’incremento di SLP sull’ambito AT_08 e l’aumento di altezza massima sull’ambito AT_08. 

I parametri dimensionali principali che vanno in variante al PGT, sono così riepilogati. 

 

PGT vigente come modificato con 

l’ultima variante (delibera C.C. 

n.37/2015 – SUAP Alderò). 

Variante proposta oggetto della 

presente VAS 

AT07   

Funzione Produttiva con ammesse funzioni 

terziarie (limitatamente 

all’Agribrembo S.r.l.), di trasporto e 

a servizi 

Produttiva con ammesse funzioni 

terziarie (limitatamente 

all’Agribrembo S.r.l.), di trasporto e 

a servizi 

Superficie Territoriale 81.780 mq 65.340 mq 

S.L.P. 12.000 mq 9.600 mq 

Altezza massima 10 m 10 m 

AT08   

Funzione Produttiva con ammessa funzione 

terziaria, entrambe solo di servizio 

all’attività principale 

Produttiva con ammessa funzione 

terziaria, entrambe solo di servizio 

all’attività principale 

Superficie Territoriale 28.700 (23.200 mq + 5.500 mq 

SUAP Alderò approvato) 

45.480 mq 

S.L.P. 12.000 mq 21.000 mq 

Altezza massima 12 m 14 m 

Superficie Territoriale Totale 110.480 mq 110.820 mq 

S.L.P. Totale 24.000 mq 30.600 mq 

 

La proposta di variante al PGT viene assoggettata alla procedura di Valutazione Ambientale 

Strategica (VAS), ai sensi di quanto disposto dagli articoli da 13 a 18 del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. 

in materia di valutazione ambientale di piani e programmi. In caso di valutazione favorevole e di 

approvazione della variante, il proponente avvierà la procedura di Sportello Unico per le Attività 

Produttive (SUAP) ex DPR 7 settembre 2010 , n. 160 e s.m.i. 



5 

2. INFORMAZIONI GENERALI SULLA VAS 

 

2.1 OBIETTIVI GENERALI 

 

La VAS fa riferimento a una specifica Direttiva Europea e non riguarda le opere, come la 

Valutazione d’Impatto Ambientale (VIA), ma i piani e programmi, assumendo per queste 

caratteristiche più generali la denominazione di Valutazione Ambientale Strategica (VAS). A livello 

europeo è definita come un processo sistematico inteso a valutare le conseguenze sul piano 

ambientale delle azioni proposte – politiche, piani o iniziative nell'ambito di programmi nazionali, 

regionali e locali – ai fini di garantire che queste siano incluse e affrontate, alla pari delle 

considerazioni di ordine economico e sociale e in modo adeguato, fin dalle prime fasi del 

processo decisionale. La VAS è pertanto un processo sistematico di valutazione delle conseguenze 

ambientali di proposte pianificatorie, finalizzato ad assicurare che, a partire dalle prime fasi del 

processo decisionale, queste vengano incluse in modo completo e considerate in modo 

appropriato, alla pari degli elementi economici e sociali, nei modelli di “sviluppo sostenibile”. La 

Valutazione Ambientale Strategica riguarda i processi di formazione dei piani. Si tratta quindi di 

uno strumento di aiuto alla decisione più che di un metodo decisionale in senso stretto, che 

permette di sviluppare le scelte di Piano basandosi su di un più ampio ventaglio di prospettive, 

obiettivi e limiti rispetto a quelli inizialmente identificati dal proponente. La VAS deve essere vista 

come uno “strumento” di formulazione del piano; la preparazione del report finale è quindi la 

parte meno rilevante, in quanto tale report non è l’esito della valutazione ma la documentazione 

del processo utilizzato e dei contenuti che ne sono scaturiti. Dal punto di vista operativo la VAS 

deve basarsi da un lato su metodologie semplici e mirate espressamente al livello strategico, 

dall’altro su dati organizzati, senza il cui supporto è impossibile qualsiasi valutazione. 

Le metodologie di valutazione sono di due tipi: 

 una valutazione nel piano, con una stretta integrazione dei temi ambientali nel processo 

costruttivo pianificatorio, con l’uso di indicatori ambientali e di carte di analisi e di sintesi; 

 una valutazione del piano, con una procedura di valutazione ex ante ed ex post, così da 

valutare le possibili trasformazioni e da monitorarle nel corso della gestione dello strumento 

pianificatorio. 

 

La metodologia seguita per la Valutazione Ambientale Strategica della variante al PGT di Zogno è 

una sommatoria di queste due metodologie, così come previsto dalla Regione Lombardia negli 

“Indirizzi generali per la Valutazione Ambientale di Piani e Programmi”, aggiornati con 

Deliberazione VIII/6420 del 27 dicembre 2007. Oltre a ciò, sono stati presi in considerazione alcuni 
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dei progetti pilota di Valutazione Ambientale della Regione Lombardia2 e del Progetto Enplan3, in 

quanto ritenuti utili basi di partenza della Valutazione. 

 

 

2.2 IL QUADRO NORMATIVO 

 

Vengono di seguito individuati e descritti i principali atti normativi attualmente vigenti in materia di 

VAS, come riferimento per il presente lavoro. 

La normativa sulla valutazione ambientale strategica ha come riferimento principale la Direttiva 

2001/42/CE. 

L’obiettivo generale della Direttiva è quello di garantire un elevato livello di protezione 

dell’ambiente e di contribuire all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto 

dell’elaborazione e dell’adozione di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo 

sostenibile, [...] assicurando che [...] venga effettuata la valutazione ambientale di determinati 

piani e programmi che possono avere effetti significativi sull’ambiente (art 1). 

La Direttiva stabilisce che per “valutazione ambientale” s’intende l’elaborazione di un rapporto di 

impatto ambientale, lo svolgimento delle consultazioni, la valutazione del rapporto ambientale e 

dei risultati delle consultazioni nell’iter decisionale e la messa a disposizione delle informazioni sulla 

decisione. 

Per “rapporto ambientale” si intende la parte della documentazione del piano o programma in cui 

siano individuati, descritti e valutati gli effetti significativi che l’attuazione del piano o programma 

potrebbe avere sull’ambiente nonché le ragionevoli alternative alla luce degli obiettivi e 

dell’ambito territoriale del piano o programma. I contenuti di tale Rapporto Ambientale sono 

definiti nell’Allegato I della Direttiva, come di seguito riportato. 

La Direttiva introduce altresì l’opportunità di verificare, a livello preliminare, se i piani o i programmi 

possono avere effetti significativi sull'ambiente. A tale scopo gli Stati membri tengono comunque 

conto dei pertinenti criteri di cui all'Allegato II, al fine di garantire che i piani e i programmi con 

probabili effetti significativi sull'ambiente rientrino nell'ambito di applicazione della Direttiva 

42/2001. 

 

Contenuto del Rapporto Ambientale secondo l’Allegato I della DIR 2001/42/CE 

1. Il Piano/Programma 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con 

altri pertinenti piani o programmi 

 

                                                           
2 Chinaglia, Garbelli, SILVIA Sistema Informativo Lombardo per la Valutazione di Impatto Ambientale 

(http://www.cartografia.regione.lombardia.it/silvia/) 
3 http://www.interreg-enplan.org/ 
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2. Ambiente considerato 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione 

del piano o del programma 

c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in 

particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone designate ai 

sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE 

 

3. Confronto con gli obiettivi di protezione ambientale 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati 

membri, pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è 

tenuto conto di detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale 

 

4. Effetti del Piano/Programma sull’ambiente 

f) possibili effetti significativi sull'ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la 

salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il 

patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i 

suddetti fattori 

 

5. Misure per il contenimento degli effetti negativi 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali 

effetti negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o del programma 

 

6. Organizzazione delle informazioni 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata 

effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche 

o mancanza di know-how) nella raccolta delle informazioni richieste 

 

7. Monitoraggio 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio di cui all'articolo 10 

 

8. Sintesi non tecnica 

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti 

 

A livello nazionale si è provveduto a recepire formalmente la Direttiva Europea solo il 1 agosto 

2007, con l’entrata in vigore della Parte II del D.lgs 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia 

ambientale”. I contenuti della parte seconda del decreto, riguardante le “Procedure per la 
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valutazione ambientale strategica (VAS), per la valutazione dell'impatto ambientale (VIA) e per 

l'autorizzazione integrata ambientale (IPPC)” sono stati integrati e modificati con il successivo D.lgs 

16 gennaio 2008, n. 4 “Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del D.lgs 3 aprile 2006, n. 152, 

recante norme in materia ambientale”. 

Il 26 agosto 2010 è entrato in vigore il nuovo testo integrato e modificato del decreto nazionale: 

D.lgs 29 giugno 2010, n. 128“Modifiche ed integrazioni al D.lgs 3 aprile 2006, n. 152, recante norme 

in materia ambientale, a norma dell'articolo 12 della legge 18 giugno 2009, n. 69. (10G0147) (GU n. 

186 del 11-8-2010 - Suppl. Ordinario n.184). 

Nel D.lgs 152/2006 e s.m.i. si chiarisce che nel caso di piani soggetti a percorso di adozione e 

approvazione, la VAS ne debba accompagnare il percorso procedurale, sino alla relativa 

approvazione. 

Secondo il comma 1 dell’art 7, i piani e programmi la cui approvazione compete alle regioni o agli 

enti locali sono sottoposti al percorso di valutazione ambientale secondo le disposizioni delle leggi 

regionali. Alle norme regionali è demandata l’indicazione dei criteri con i quali individuare 

l’Autorità competente, che ha compiti di tutela, protezione e valorizzazione ambientale. Alle 

norme regionali è altresì demandata la disciplina per l’individuazione degli enti locali 

territorialmente interessati e per l’individuazione dei soggetti competenti in materia ambientale, 

oltre che le modalità di partecipazione delle regioni confinanti. 

La VAS, ai sensi del suddetto decreto, deve essere avviata contestualmente al processo di 

formazione del piano o programma (Art 11, comma 1) e deve comprendere lo svolgimento di una 

verifica di assoggettabilità, l'elaborazione del rapporto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, 

la valutazione del rapporto ambientale e gli esiti delle consultazioni, la decisione, l'informazione 

sulla decisione, il monitoraggio. 

Anteriormente all’adozione o all’approvazione del piano o del programma, decorsi i termini previsti 

dalla consultazione ai sensi dell’art. 14, l'Autorità competente esprime il proprio parere motivato 

sulla base della documentazione presentata e delle osservazioni, obiezioni e suggerimenti inoltrati. 

Il decreto prevede, inoltre, che al termine del processo di VAS siano resi pubblici il piano o il 

programma adottato, la documentazione oggetto dell’istruttoria, il Parere Motivato espresso 

dall'Autorità competente ed una Dichiarazione di Sintesi in cui si illustrino le modalità di integrazione 

delle considerazioni ambientali e degli esiti delle consultazioni nell’elaborazione del Piano o 

Programma, nonché le ragioni delle scelte effettuate alla luce delle possibili alternative e le misure 

adottate in merito al monitoraggio. 

 

La VAS sui piani e programmi viene introdotta in Lombardia dall’art 4 della Legge Regionale 11 

marzo 2005 n. 12 "Legge per il governo del territorio". 
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Il Piano di Governo del Territorio (PGT), ai sensi dell’articolo 7 della L.R. 12/2005, definisce l’assetto 

dell’intero territorio comunale ed è articolato, come già indicato, in tre atti: il Documento di Piano 

(DdP), il Piano dei Servizi (PdS) e il Piano delle Regole (PdR). 

Al comma 2 dell’articolo 4 viene stabilito che la VAS, a livello comunale si applichi al Documento di 

Piano e alle relative varianti, e che tale processo di valutazione debba essere sviluppato nelle fasi 

preparatorie del piano ed anteriormente alla sua adozione. 

Al comma 3 si afferma che la valutazione evidenzia la congruità delle scelte rispetto agli obiettivi di 

sostenibilità del piano e le possibili sinergie con gli altri strumenti di pianificazione e 

programmazione ed inoltre individua le alternative assunte nella elaborazione del piano o 

programma, gli impatti potenziali, nonché le misure di mitigazione e compensazione, anche 

agroambientali, che devono essere recepite nel piano stesso. Deriva, quindi, da questa 

indicazione la necessità di svolgere un lavoro anche di verifica sulla completezza e sostenibilità 

degli obiettivi del Piano oggetto di VAS e di evidenziarne le interazioni coi piani di settore e con la 

pianificazione di area vasta. 

Al comma 4 si stabilisce infine che nella fase di transizione, fino all’emanazione del provvedimento 

di Giunta regionale attuativo degli indirizzi approvati dal Consiglio, l’ente competente ad 

approvare il piano territoriale o il Documento di Piano, nonché i Piani Attuativi che comportino 

variante, ne valuta la sostenibilità ambientale secondo criteri evidenziati nel piano stesso. 

Tali indirizzi e criteri sono stati definiti dal documento “Indirizzi generali per la valutazione 

ambientale di piani e programmi”, approvato dal Consiglio Regionale in data 13 marzo 2007 (DCR 

13 marzo 2007, n. VIII/351), il quale presenta una dettagliata serie di indicazioni, in attuazione di 

quanto previsto dall’art 4 della Legge regionale sul governo del territorio. 

Le indicazioni in attuazione di quanto previsto dall’art 4 della Legge regionale sul governo del 

territorio più significative sono: 

• la necessità di una stretta integrazione tra percorso di Piano e istruttoria di VAS; 

• la VAS deve essere intesa come un processo continuo che si estende a tutto il ciclo vitale del 

Piano, prendendo in considerazione anche le attività da svolgere successivamente al 

momento di approvazione del Piano, nelle fasi di attuazione e gestione; 

 la VAS deve essere effettuata il più a monte possibile, durante la fase preparatoria del P/P e 

anteriormente alla sua adozione o all’avvio della relativa procedura legislativa; 

 nella fase di preparazione e di orientamento, l’avvio del procedimento di VAS con apposito 

atto, reso pubblico, individuando l’Autorità competente, gli enti territorialmente interessati e le 

Autorità ambientali, l’indizione della conferenza di valutazione e le modalità di informazione e 

di partecipazione del pubblico; 

 nella fase di elaborazione e redazione del Piano, l’individuazione degli obiettivi del Piano, la 

definizione delle alternative, delle azioni attuative conseguenti, l’elaborazione del Rapporto 

Ambientale, comprensivo del programma di monitoraggio; 
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 l’Autorità competente per la VAS esprime la valutazione sul Piano prima dell’adozione del 

medesimo, sulla base degli esiti della conferenza di valutazione e della consultazione 

pubblica; 

 i momenti di adozione e approvazione sono accompagnati da una Dichiarazione di Sintesi 

nella quale si sintetizzano gli obiettivi ambientali, gli effetti attesi, le ragioni per la scelta 

dell’alternativa, e il programma di monitoraggio, e come il Parere Motivato dell’Autorità 

competente sia stato preso in considerazione negli elaborati del piano; 

 dopo l’approvazione del Piano vengono avviate le attività di attuazione e gestione del 

monitoraggio e le connesse attività di valutazione e partecipazione. 

 

La normativa vigente considera la partecipazione come uno degli elementi cardine della 

valutazione ambientale strategica. La Direttiva Europea 2001/42/CE dedica specifica attenzione 

alle consultazioni all’art 6, e demanda (art. 6, comma 5) agli Stati membri la determinazione delle 

modalità specifiche di informazione e consultazione delle Autorità e del pubblico. Anche la 

Direttiva 2003/4/CE (accesso del pubblico all'informazione ambientale) e la Direttiva 2003/35/CE 

(partecipazione del pubblico nell'elaborazione di taluni piani e programmi in materia ambientale) 

evidenziano la necessità di prevedere una partecipazione effettiva del pubblico allargata a tutte 

le fasi del processo di pianificazione. 

Al punto 5, le Linee d’indirizzo sulla VAS raccomandano di attivare l’integrazione della dimensione 

ambientale nei piani a partire dalla fase di impostazione del piano stesso. 

Il testo normativo prevede una serie articolata di corrispondenze per garantire un’effettiva 

integrazione tra piano e valutazione durante tutto il percorso di sviluppo, attuazione e gestione, del 

piano. 

Al punto 6, prevedono una serie di indicazioni puntuali per integrare il processo di partecipazione 

nel piano. Per ciascuna fase significativa di costruzione del piano, così come per le successive fasi 

di attuazione e gestione, devono essere previste le seguenti attività di partecipazione al fine di 

arrivare ad accordi e soluzioni per ciascuna fase, in maniera che i soggetti partecipanti vedano 

riflesse le loro opinioni in tutto il processo e possano constatare la qualità che il loro sforzo 

conferisce al piano/programma: 

• selezione del pubblico e delle Autorità da consultare; 

• informazione e comunicazione ai partecipanti; 

• fase di contributi / osservazioni dei cittadini; 

• divulgazione delle informazioni sulle integrazioni delle osservazioni dei partecipanti al processo. 

 

Sempre al punto 6 viene raccomandato di procedere alla richiesta di pareri e contributi ai soggetti 

esterni, e più in generale al pubblico, nei seguenti momenti del processo decisionale: 

• fase di orientamento e impostazione; 
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• fase di elaborazione del Piano; 

• prima della fase di Adozione; 

• al momento della pubblicazione del Piano adottato. 

 

In data 10 novembre 2010, atto n. 9/761, la Giunta regionale ha approvato, dopo successivi e 

continui aggiornamenti, i nuovi indirizzi per la determinazione della procedura di Valutazione 

Ambientale Strategica di piani e programmi (ai sensi dell’art. 4 della LR n. 12/2005 e della DCR n. 

351/2007), recependo contestualmente le disposizioni di cui al D.lgs 29 giugno 2010, n. 128, con 

modifica ed integrazione delle d.g.r. 27 dicembre 2008, n. 8/6420 e 30 dicembre 2009, n. 8/10971. 

 

La DGR specifica la procedura per la VAS dei PGT e relative varianti attraverso gli allegati 1a e 1b. 

Con DGR n. IX/3836 del 25 luglio 2012, la Regione Lombardia ha ulteriormente integrato il quadro 

degli indirizzi attinenti alla VAS, introducendo uno specifico modello metodologico procedurale e 

organizzativo della Valutazione Ambientale di piani e programmi, specificamente dedicato alle 

varianti al Piano dei Servizi ed al Piano delle Regole (definito come Allegato 1u). 

Come disposto dall’art. 2bis della LR 12/2005 e ss.mm.ii. (nella fattispecie modificata dal già citato 

art. 13, comma 1, lett. b) della LR 13 marzo 2012, n. 4), le varianti al Piano dei Servizi, di cui all’art. 9 

della LR 12/2005, e al Piano delle Regole, di cui all’art. 10, sono soggette a Verifica di 

assoggettabilità a VAS, fatte salve le fattispecie previste per l’applicazione della VAS di cui 

all’articolo 6, commi 2 e 6, del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 

ambientale). 

Ad oggi, non sono stati introdotti modelli metodologici e/o procedurali per il raccordo tra le 

procedure sopra citate, né specifiche applicative della VAS per Varianti di PGT che interessano 

necessariamente i tre atti del Piano di Governo del Territorio vigente. 

 

 

2.3 IL PERCORSO DI VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA 

 

Coerentemente con le indicazioni normative della LR 12/2005 e con gli orientamenti metodologici 

regionali per la valutazione ambientale dei piani e programmi (DGR n. 761/2010), il percorso per la 

valutazione ambientale strategica della Variante al PGT del Comune di Zogno si articola con i 

seguenti passaggi tecnico-amministrativi: 

a) Avviso di avvio del procedimento; 

b) Individuazione dei soggetti interessati e delle modalità di informazione e comunicazione (atto 

formale reso pubblico); 

c) Redazione del Documento di Scoping; 

d) Conferenza di valutazione (prima seduta): Scoping; 
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e) Elaborazione del Documento di Piano, Elaborazione del Rapporto Ambientale, Elaborazione 

della sintesi non tecnica; 

f) Consegna del Documento di Piano, del Rapporto Ambientale e della sintesi non tecnica 

(avviso all’Albo e messa a disposizione per 60 giorni); 

g) Invio ai soggetti interessati; 

h) Conferenza di valutazione (seduta finale); 

i) Formulazione del Parere motivato (sulla base dei risultati della conferenza e dei contributi dei 

soggetti interessati); 

j) Revisione del Documento (eventuale sulla base del parere motivato); 

k) Adozione Documento di Piano e dichiarazione di sintesi (illustra la procedura seguita, spiega 

come gli aspetti ambientali siano integrati nel Documento di Piano e indica gli indicatori 

ambientali e i monitoraggi); 

l) Deposito degli atti (alla segreteria comunale e sul Web; avviso sul BURL e su un quotidiano 

locale; comunicazione agli enti competenti; sintesi non tecnica ai competenti uffici regionali e 

provinciali); 

m) Raccolta osservazioni (minimo di 45 giorni dalla pubblicazione); 

n) Esame e controdeduzioni delle osservazioni; 

o) Convocazione di un’ulteriore conferenza di valutazione (solo se necessario per la presenza di 

nuovi elementi conoscitivi); 

p) Parere motivato, dichiarazione di sintesi finale e approvazione definitiva del Documento di 

Piano; 

q) Deposito e trasmissione degli atti (depositati presso la segreteria, invio a Regione e Provincia, 

estratto sul Web, l’avviso di approvazione è pubblicato sul BURL. Tutti i documenti sono inviati in 

formato digitale alla Struttura VAS della Regione); 

r) Gestione e monitoraggio. 

 

 

2.4 AVVIO DEL PROCEDIMENTO E SOGGETTI INTERESSATI AL PROCESSO DI VAS 

 

La procedura di VAS per la variante al PGT di Zogno è iniziata con l’avvio al procedimento 

espresso mediante atto di Giunta municipale n. 154 del 14/09/2017. 

A seguito dell’avvio del procedimento, l’Amministrazione comunale ha provveduto a definire il 

quadro delle autorità e dei soggetti interessati, nonché delle modalità di informazione pubblica 

specifiche per la valutazione del piano. La norma vigente, richiede infatti  che l’amministrazione 

deve obbligatoriamente definire ed individuare le seguenti figure protagoniste della procedura di 

VAS: l’Autorità procedente (ossia il soggetto all’interno della pubblica amministrazione 

responsabile del procedimento, che elabora la Variante di PGT, che l’adotta e l’approva, a cui 
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compete anche l’elaborazione della Dichiarazione di Sintesi); l’Autorità competente per la VAS; i 

soggetti competenti in materia ambientale; enti territorialmente interessati; le organizzazioni o 

associazioni portatrici di interessi pubblici potenzialmente interessati dal piano o programma; le 

modalità di informazioni, di coinvolgimento e di partecipazione pubblica. 

 

Il Comune di Zogno ha già ottemperato a questo obbligo e con il sopra citato atto ha definito le 

seguenti figure coinvolte nella procedura di VAS: 

Soggetto proponente:  Sanpellegrino S.p.A. 

Autorità procedente per la VAS: Comune di Zogno nella figura del dott. Domenico Figà, 

Segretario Generale 

Autorità competente per la VAS: Comune di Zogno nella figura dell’ing. Carlo Cappello del 

Settore Gestione del Territorio 

Soggetti competenti per la VAS: ARPA di Bergamo 

ATS della Provincia di Bergamo 

Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della 

Lombardia – Milano 

Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio per le 

provincie di Bergamo e Brescia – Milano 

Parco dei Colli di Bergamo 

Commissione Comunale per il Paesaggio 

Portatori di interessi pubblici:  Comuni confinanti 

Regione Lombardia – Milano 

Regione Lombardia – Bergamo 

Provincia di Bergamo 

Comunità Montana Valle Brembana 

Autorità di Bacino del Fiume Po 

TEB S.p.A. 

ENEL Distribuzione S.p.A. 

TERNA S.p.A. 

SNAM Rete Gas 

TELECOM ITALIA 

UNIACQUE S.p.A. 

Regione Carabinieri Forestale “Lombardia” 

Associazioni Ambientaliste 

Associazioni Sindacali e di categorie 

Liberi cittadini 
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Proprietari dei terreni ricadenti negli ambiti di trasformazione 

oggetto di variante (AT07 – AT08) 

Modalità di informazione: Pubblicazione dei documenti, atti e provvedimenti sul sito web 

del Comune, messa a disposizione degli stessi presso l’Ufficio 

Tecnico Comunale con apposito avviso all’Albo pretorio on-

line del Comune e sul sito regionale dedicato SIVAS. 

 

In termini generali si può affermare che ognuna delle figure interessate riveste un ruolo e una 

funzione ben definita. 

L’Autorità competente per la VAS (Autorità con compiti di tutela e valorizzazione ambientale, 

individuata all’interno della pubblica amministrazione che procede alla formazione del Piano, che 

collabora con l’Autorità procedente, nonché coi soggetti competenti in materia ambientale, al 

fine di curare l’applicazione della Direttiva VAS, delle norme e degli specifici Indirizzi regionali in 

materia. Spetta all’Autorità competente per la VAS l’elaborazione del Parere Motivato. 

Un passaggio fondamentale per la VAS è la consultazione obbligatoria dei soggetti competenti in 

materia ambientale (strutture pubbliche competenti in materia ambientale e della salute per livello 

istituzionale, o con specifiche competenze nei vari settori, che possono essere interessati dagli 

effetti dovuti all’applicazione del Piano sull’ambiente, come ad esempio: ARPA, ASL, gli enti gestori 

delle aree protette, la sovrintendenza, ecc.), degli enti territorialmente interessati (ad es.: Regione, 

Provincia, comuni confinanti, ecc.) individuati dall’Autorità procedente ed invitati a partecipare 

ad ambiti istruttori (sedute di Conferenza di Valutazione), convocati al fine di acquisire i loro pareri 

in merito alla sostenibilità delle scelte di Piano. 

Il pubblico è definito come una o più persone fisiche o giuridiche, secondo la normativa vigente, e 

le loro associazioni, organizzazioni o gruppi, che soddisfino le condizioni incluse nella Convenzione 

di Aarhus, ratificata con la legge 16 marzo 2001, n. 108 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione 

sull’accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l’accesso alla 

giustizia in materia ambientale, con due allegati, fatte ad Aarhus il 25 giugno 1998) e dalle direttive 

2003/4/CE e 2003/35/CE. 

La consultazione, la comunicazione e l’informazione sono, pertanto, elementi imprescindibili della 

Valutazione Ambientale. Il Punto 6 degli Indirizzi generali della Regione prevede, infatti, 

l’allargamento della partecipazione a tutto il processo di pianificazione, individuando strumenti atti 

a perseguire obiettivi di qualità. La partecipazione è supportata da forme di comunicazione e 

informazione e dalla consultazione che si avvale della Conferenza di Valutazione. 

Al fine di acquisire elementi informativi volti a costruire un quadro conoscitivo condiviso, per 

quanto concerne i limiti e le condizioni per uno sviluppo sostenibile, e ad acquisire i pareri dei 

soggetti interessati è attivata la Conferenza di Valutazione. 
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L’Autorità procedente, d’intesa con l’Autorità competente per la VAS, convoca alla Conferenza di 

Valutazione i soggetti competenti in materia ambientale e gli enti territorialmente interessati. 

La Conferenza di Valutazione è articolata in almeno due sedute: la prima, di tipo introduttivo è 

volta ad illustrare il documento di orientamento (Scoping) e ad acquisire pareri, contributi ed 

osservazioni nel merito; la seconda, è finalizzata a condividere e valutare la Proposta di Piano ed il 

relativo Rapporto Ambientale, esaminare le osservazioni ed i pareri pervenuti, prendere atto degli 

eventuali pareri obbligatori (eventuale raccordo con la Valutazione di Incidenza) previsti. 

 

Comunicazione e informazione caratterizzano, altresì, il processo decisionale partecipato, sia del 

Piano sia della VAS, volto a informare e a coinvolgere il pubblico. L’Autorità procedente, d’intesa 

con l’Autorità competente per la VAS, ha provveduto a definire i soggetti coinvolti, ma il 

coinvolgimento potrà essere altresì ampliato in funzione dell’interesse che sarà manifestato 

durante la procedura da tutti coloro che potranno legittimamente intervenire in quanto portatori 

di interesse pubblico. 

 

La prima conferenza di Scoping si è tenuta il 21 dicembre 2017 e hanno partecipato, oltre ai 

progettisti e società direttamente coinvolti dalla proposta del SUAP, l’ATS di Bergamo, TEB S.p.A., il 

Comune di San Pellegrino Terme, Uniacque, ARPA Lombardia e Regione Lombardia – Ufficio 

Territoriale di Bergamo, il comune di San Pellegrino Terme e privati cittadini. Hanno inoltre fatto 

avere contributi scritti diversi enti competenti, territorialmente interessati e portatori di interessi 

pubblici. Si allega al presente Rapporto (Allegato 2) il verbale della conferenza di Scoping con tutti 

i pareri pervenuti. 
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3. IL PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 

3.1 RIFERIMENTI NORMATIVI E STRUTTURA 

 

Il Piano di Governo del Territorio è stato introdotto con la legge regionale 12/2005. 

La Giunta regionale della Lombardia, in attuazione della citata legge, ha emanato i seguenti criteri 

e indirizzi generali che vanno a costituire gli elementi di riferimento nella predisposizione del PGT: 

 Modalità per la pianificazione comunale (DGR 29/12/2005 n. 8/1681); 

 Criteri e indirizzi per la componente geologica, idrogeologica e sismica (DGR 22/12/2005 n. 

8/1566); 

 Modalità di coordinamento ed integrazione delle informazioni per lo sviluppo del sistema 

informatico territoriale integrato (DGR 22/12/2005 n. 8/1562).Criteri e procedure per 

l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela dei beni paesaggistici in 

attuazione della legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 (DGR 8/2121 del 15/03/2006); 

 Indirizzi generali per la valutazione di piani e programmi in attuazione del comma 1, articolo 

4 della L.R. 12/2005, (DCR n. 8/351 del 13/03/2007); 

 Indirizzi generali per la programmazione urbanistica del settore commerciale (DCR n. 8/352 

del 13/03/2007). 

L’introduzione della nuova normativa regionale comporta per i comuni la necessità di adeguare i 

propri strumenti urbanistici adottando nuovi dispositivi di governo del territorio conformi alle 

indicazioni di legge. Con l’introduzione della L.R. 12/2005, un analogo obbligo d’adeguamento 

formale ha interessato le province riguardo al proprio PTCP. I comuni sono chiamati a riflettere sul 

futuro del proprio territorio avendo presente, da un lato la natura, l’ambito d’applicazione e 

l’efficacia del PGT, dall’altro il quadro programmatico di coordinamento d’area vasta prefigurato 

dal PTCP adeguato, secondo quanto previsto dalla legge regionale 12/2005. Il PGT, secondo le 

disposizioni della legge regionale 12/2005, è composto da tre parti distinte: 

1.  il Documento di Piano: descrive il territorio comunale, individua i piani e i programmi che 

danno indicazioni sullo sviluppo economico e sociale del comune e indica gli obiettivi di 

sviluppo e miglioramento del territorio comunale; 

2.  il Piano dei Servizi: indica i servizi di cui il comune deve dotarsi per soddisfare le esigenze attuali 

e previste della popolazione; 

3. il Piano delle Regole: 

a) definisce la destinazione delle aree; 

b) detta prescrizioni circa gli interventi da attuarsi nelle diverse parti del territorio comunale. 
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3.2 OBIETTIVI E AZIONI DI INTERVENTO DELLA VARIANTE IN ESAME 

 

È necessario intervenire con una variante al PGT ai sensi dell’art.97 della L.R. 12/2005 e s.m.i. e 

dell’art. 8 del D.P.R. 160/2010 presentato al SUAP, onde poter procedere con gli interventi previsti 

dal progetto di riorganizzazione da parte della Sanpellegrino S.p.A. 

La variante interessa le previsioni del Documento di Piano, sia per quanto concerne l'Ambito di 

Trasformazione AT08 che quelle inerenti l'Ambito AT07. 

Così come evidenziato nel PGT vigente, per quanto concerne l’ambito AT08 è già consentita la 

realizzazione di depositi al coperto, a servizio dell’attività della Sanpellegrino S.p.A. per una 

superficie lorda di pavimento di mq. 12.000; mentre per quanto riguarda l’Ambito AT07, il PGT 

vigente consente, attraverso la redazione di un Piano Attuativo la possibilità di realizzare fabbricati 

di tipo produttivo ed artigianali per una superficie lorda di pavimento di mq. 12.000. 

La presente variante estende il perimetro dell’ambito AT08 all'intera area interessata dall'intervento 

proposto dalla Sanpellegrino S.p.A., con la conseguente riperimetrazione in riduzione dell'Ambito 

AT07 e la modifica dei parametri planivolumetrici vigenti. 

Relativamente al nuovo perimetro proposto per l’ambito di trasformazione (AT08) i dati 

planivolumetrici dell'intervento sono i seguenti: 

- superficie territoriale   = mq. 45.480,00 

- superficie coperta max  = mq. 15.500,00 (di cui 6.094 già realizzati) 

- s.l.p. max    = mq. 21.000,00 (di cui 5.694 già realizzati) 

- h MAX  = m. 14,00 misurata dalla quota del piazzale di ingresso fino alla 

quota dell'estradosso del secondo livello di copertura 

- distanza minima dai confini pubblici = m. 0,00 

- distanza minima dai fabbricati = m.10,00 

- destinazione d’uso:  deposito/magazzino 

area di sosta multipiano con funzioni logistiche e di deposito 

uffici a servizio dell’attività produttiva 

viabilità di accesso privata e nuovo ponte sul fiume Brembo 

 

Non viene attribuita alcuna dotazione planivolumetrica alle aree di proprietà comunali, quali 

quelle inerenti la pista ciclopedonale. 

Non vengono computate al fine della verifica dell'altezza le arcate di coronamento, che non 

potranno superare comunque una altezza di mt. 10,00 rispetto alla quota dell'estradosso del 2° 

livello. 

Non vengono computate, al fine della verifica della SLP le superfici relative agli spazi di manovra, 

quelle relative ai corselli, nonché quelle inerenti le connessioni verticali (scale, rampe e ascensori). 
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3.1 Estratto della Scheda della Proposta di variante con indicazione delle superfici. 
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Per i fabbricati facenti parte della medesima proprietà, aventi destinazioni magazzini o depositi 

che non prevedono la presenza continuativa di persone e strutture aperte adibite ad area di sosta 

multipiano, la distanza fra i fronti può essere ridotta a m. 6,00. 

La proposta progettuale, in variante al PGT, modifica come sopra richiamato anche, le previsioni 

riguardanti l'AT07, di cui alla precedente scheda, in maniera tale da definire un nuovo ambito AT07 

avendo stralciato le aree interessate dall'intervento della Sanpellegrino S.p.A. 

Nell’Ambito AT07, proposto in variante, viene inserito il nuovo tracciato della variante alla ex SS470, 

nonché la nuova posizione della rotatoria di connessione con la viabilità esistente, conforme al 

progetto approvato in via definitiva. 

A seguito della riduzione della superficie territoriale dell’Ambito AT07, sono state diminuite le 

previsioni edificabili del comparto, passando da una SLP max prevista nel vigente PGT di 12.000 mq 

a 9.600 mq. 

Per quanto concerne l’ambito AT07 si sono confermano le previsioni di spazi pubblici a verde delle 

aree comprese fra l’ex sedime della ferrovia FVB ed il fiume Brembo, relative a una zona ricreativa 

di preminente interesse pubblico in fregio al fiume, nonché delle aree a verde in prossimità della 

chiesetta esistente. 

Vengono altresì confermate le previsioni di piano per la realizzazione del deposito per le autolinee 

nonché per la costruzione della nuova sede di Agribrembo. 

Per entrambi gli Ambiti di Trasformazione viene salvaguardato il passaggio del tracciato metro-

tramviario (TEB) previsto dal PGT vigente. 

Sostanzialmente la variante in argomento comporta un aumento della superficie lorda di 

pavimento complessiva per i due ambiti AT07 – AT08; tale superficie passa da mq. 24.000 di SLP 

prevista nel Documento di Piano, a mq. 30.600 con un incremento di mq 6.600. 

L’incremento della slp si è reso necessario in quanto, nel conteggio complessivo di verifica di tale 

parametro sono state computate anche le superfici destinate a deposito all’aperto, collocate al 

terzo livello del nuovo fabbricato, escludendo gli spazi di manovra e le connessioni verticali (scale, 

rampe ed ascensori). 

Per l’ambito AT08 viene incrementata altresì l’altezza massima da m. 12,00 a m. 14,00 misurati 

come precedentemente illustrato. 

Eventuali opere viabilistiche all’interno degli ambiti AT07 – AT08, necessarie per connettersi alla 

viabilità sovracomunale “variante alla ex SS 470 della Val Brembana”, non sono da considerarsi in 

variante alle previsioni del PGT così come descritte nelle schede d’ambito. 
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4. PROCEDURA DI VALUTAZIONE 

 

La procedura di valutazione si articola in quattro fasi coordinate fra loro: 

1. Analisi del contesto ambientale di riferimento 

2. Analisi di coerenza esterna rispetto a Piani e Programmi pertinenti 

3. Analisi di coerenza interna, definizione dei criteri di sostenibilità e loro integrazione negli obiettivi 

di piano 

4. Valutazioni finali, compensazioni, mitigazioni e monitoraggio 

 

 

4.1 L’ANALISI DEL CONTESTO AMBIENTALE DI RIFERIMENTO 

 

Il livello di dettaglio delle informazioni ambientali da includere nel rapporto ambientale dipende 

dal quadro delle fonti disponibili. In linea generale, si farà riferimento alle banche dati e ai sistemi 

informativi territoriali resi disponibili dalla Regione Lombardia, dalla Provincia di Bergamo, dall’ARPA 

Lombardia circa lo stato delle principali componenti ambientali (aria, acqua, suolo, rumore, 

biodiversità, rifiuti, mobilità, patrimonio e paesaggio). Per la componente socio-demografica ed 

economica saranno utilizzati i dati ufficiali ISTAT. Tra i principali riferimenti, saranno considerati gli 

approfondimenti specialistici predisposti per la redazione del PTR della Lombardia e del PTCP della 

Provincia di Bergamo. 

Si analizza così il contesto di riferimento ambientale, assumendo un ambito territoriale congruente 

con gli effetti ambientali prevedibili del Piano e considerando lo stato delle principali componenti. 

Per ciascuna componente ambientale esaminata si approfondiscono informazioni circa lo stato di 

qualità attuale, i fattori di pressione maggiormente impattanti e le eventuali politiche o azioni tese 

a contrastare eventuali criticità o promuovere la tutela o gli usi sostenibili delle risorse. 

 

Reticolo idrografico 

In merito all’assetto idrologico, l’elemento principale della zona è il Fiume Brembo, corso d’acqua 

facente parte del Reticolo Idrico Principale della Provincia di Bergamo. Oltre al fiume, in zona è 

presente il rio che scende dal monte detto “Il Pizzo” in destra idrografica del Brembo e che corre 

subito a sud della Cappella della “Madonna del Lavello” nonchè il rio che scende dal monte detto 

“Pizzo di Spino” in sinistra idrografica del Brembo. Tali corsi d’acqua, facenti parte del Reticolo 

Idrico Minore del Comune di Zogno, sono asciutti per gran parte dell’anno e sono sede di 

circolazione idrica solo in periodi di forte piovosità. 
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La zona in esame, posta in fregio all’alveo del Fiume Brembo a quota di pochi metri superiore, è 

completamente inclusa nelle fasce fluviali del PAI. Sono interessate tutte e tre le fasce così 

suddivise. 

L’area interessata dalla realizzazione dell’area di sosta multipiano (AT08) in sinistra idrografica 

ricade interamente in fascia C: aree esondabili per piene catastrofiche con tempi di ritorno 

maggiori di 200 anni, costituita dalla porzione di territorio esterna alla precedente (fascia B), che 

può essere interessata da inondazione al verificarsi di eventi di piena più gravosi di quella di 

riferimento. 

L’area interessata dalla nuova viabilità e dal ponte di collegamento in destra idrografica ricade 

anche nelle fasce B e A. La fascia A, fascia di deflusso della piena, è costituita dalla porzione di 

alveo che è sede prevalente del deflusso della corrente per la piena di riferimento. La fascia B, 

fascia di esondazione, esterna alla precedente (fascia A), è costituita dalla porzione di alveo 

interessata da inondazione al verificarsi della piena di riferimento. Il limite di tale fascia si estende 

fino al punto in cui le quote naturali del terreno sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena 

di riferimento ovvero sino alle opere idrauliche esistenti o programmate di controllo delle 

inondazioni (argini o altre opere di contenimento). 

Quindi la strada di collegamento tra la strada provinciale ex SS470 della Val Brembana ed il nuovo 

ponte sul fiume Brembo, devono essere oggetto di “verifica di compatibilità idraulica” in quanto le 

opere in progetto interferiscono con le fasce A e B del PAI. 

In modo particolare, in relazione alla morfologia del terreno e delle opere in fase di esecuzione per 

la realizzazione della variante alla SP ex SS470 della Valle Brembana la nuova strada d’accesso 

che misura circa m. 370,00, va ad interferire per ml. 220,00 con la fascia B e per ml. 30,00 con la 

fascia A del PAI ove, per definizione, la fascia A è la fascia di deflusso della piena corrispondente 

alla porzione di alveo sede della piena calcolata con tempo di ritorno di 200 anni, ove fluisce 

almeno l’80% di tale portata, ovvero costituita “dall’insieme delle forme fluviali riattivabili durante la 

piena”, la fascia B è la fascia di esondazione (piena con tempo di ritorno di 200 anni) estesa al 

territorio con quota topografica corrispondente al livello idrico della piena di riferimento, “ovvero 

sino alle opere idrauliche esistenti o programmate, dimensionate per la stessa portata” mentre la 

fascia C comprende la “porzione di territorio esterna alla precedente (Fascia B), che può essere 

interessata da inondazione al verificarsi di eventi di piena più gravosi di quelli di riferimento” ovvero 

da piene storiche registrate (se superiore ai 200 anni), o, in assenza di dati, dalla piena con un 

tempo di ritorno di 500 anni. 

La normativa di riferimento è la Direttiva n°4 dalla Autorità di Bacino del Fiume Po approvata con 

deliberazione del Comitato Istituzionale n. 2 dell’11 maggio 1999 e aggiornata con deliberazione n. 

10 del Comitato Istituzionale del 5 aprile 2006 “Direttiva contenente i criteri per la valutazione della 

compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle fasce A 
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e B” come previsto dall’art.38 “Interventi per la realizzazione di opere pubbliche o di interesse 

pubblico” delle Norme di attuazione del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI). 

 

4.1 Sovrapposizione tra gli Ambiti di Trasformazione e le fasce fluviali del PAI 

 

In particolare gli ambiti di applicazione e le modalità di svolgimento delle attività di polizia idraulica 

sono specificate nell’allegato E della D.G.R. 2591/2014; al paragrafo 5 sono riportate le attività 

vietate e quelle soggette a concessione o a nulla osta idraulico da cui risulta che il progetto della 

nuova viabilità di collegamento e del ponte sul fiume Brembo, deve essere oggetto di verifica di 

compatibilità idraulica oltreché connotarsi come un’opera di interesse pubblico non diversamente 

localizzabile. 

 

Stato delle acque superficiali e sotterranee 

In tema di consumi idrici, qualità delle acque e scarichi nel comparto idrico si fa riferimento alle 

banche dati messe a disposizione da ARPA e dal gestore della rete idrica. 

Secondo il Rapporto annuale 2014 di ARPA Lombardia sullo Stato delle acque superficiali bacino 

del fiume Adda e Lago di Como la situazione nel bacino dell’Adda sublacuale, dove 19 corpi idrici 
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sono stati sottoposti a monitoraggio di sorveglianza e 45 a monitoraggio operativo e rete nucleo, è 

piuttosto compromessa. 

Allo stato attuale lo stato ecologico di solo 16 corpi idrici, pari al 25%, ha raggiunto almeno lo stato 

BUONO previsto dalla normativa. 

 

4.2 Stato dei corsi d’acqua del bacino dell’Adda sublacuale, del Brembo e del Serio nel sessennio 

2009-2014 (monitoraggio di sorveglianza) 

 

 

4.3 Stato dei corsi d’acqua del bacino dell’Adda sublacuale, del Brembo e del Serio nel triennio 

2012-2014 (monitoraggio operativo) 

 

 

 

4.4 Esiti del monitoraggio operativo dei corsi d’acqua del bacino dell’Adda sublacuale eseguito 

nel triennio 2012-2014 e confronto con triennio 2009-2011 

 

Tutti i corpi idrici appartenenti al bacino idrografico dell’Adda risultano sufficienti o scarsi, 

prevalentemente per la presenza di fitofarmaci o per lo scadimento degli indici EQB o LIMeco. 
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Più disomogeneo è il bacino del Brembo a cui appartengono 22 corpi idrici che si collocano tra lo 

stato ELEVATO e quello SCARSO; nella quasi totalità dei casi è l’EQB che determina, da solo o in 

concomitanza al LIMeco, l’eventuale scadimento della classe. 

Lo stato chimico è BUONO in tutto il bacino del Brembo. 

Lo stato ecologico è BUONO in tutto il bacino vallivo del Brembo e diventa SUFFICIENTE alla 

stazione di Canonica d’Adda dopo un lungo tratto di pianura. 

Per il tratto comunque di competenza del territorio di Zogno e San Pellegrino Terme, stato chimico 

ed ecologico del Brembo è BUONO. 

Il gestore del servizio idrico integrato (Uniacque S.p.A.) fornisce alcuni dati di qualità dell’acqua di 

acquedotto. 

In località Ambria di Zogno sono rilevati i seguenti inquinanti residui, comunque tutti ampiamente 

sotto il valore limite consigliato. 

Parametro 
Valore 

rilevato 

Valore 

limite 

Valore 

massimo 

consigliato 

Unità di 

misura 

Ammonio <0,05 
 

0,5 mg/l 

Cloruri <2 
 

250 mg/l 

Solfati 24 
 

250 mg/l 

Fluoruri 0,06 1,5 
 

mg/l 

Nitrati 2 50 
 

mg/l 

Nitriti <0,05 0,5 
 

mg/l 

 

In località Ruspino di San Pellegrino Terme sono ri levati i seguenti inquinanti residui, tutti 

ampiamente sotto il valore limite consigliato. 

Parametro 
Valore 

rilevato 

Valore 

limite 

Valore 

massimo 

consigliato 

Unità di 

misura 

Ammonio <0,05 
 

0,5 mg/l 

Cloruri <2 
 

250 mg/l 

Solfati 7 
 

250 mg/l 

Fluoruri <0,05 1,5 
 

mg/l 

Nitrati 7 50 
 

mg/l 

Nitriti <0,05 0,5 
 

mg/l 

 

Le acque di acquedotto risultano pertanto di buona qualità. 

 

Geologia 

L’area oggetto di analisi è situata lungo la parte inferiore del versante destro della Val Brembana 

(AT07), nel tratto dove la valle si presenta stretta e marcatamente incisa fra ripidi pendii, poco a 
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monte della confluenza del Torrente Ambria con il Fiume Brembo. In particolare la stessa è posta 

nel fondovalle del Fiume, sul terrazzo alluvionale inferiore del corso d’acqua, il quale è 

sopraelevato di pochi metri rispetto all’attuale alveo. 

Il terrazzo è formato essenzialmente da depositi alluvionali del Fiume Brembo, sui quali poggiano a 

tratti falde detritiche di versante e, in corrispondenza dell’impluvio posto subito a sud della 

“Madonna del Lavello”, l’antico conoide di tale corso d’acqua. 

L'area di interesse è caratterizzata dalla presenza di ghiaie e massi di origine alluvionale deposti dal 

Fiume Brembo, e localmente da ghiaie di natura calcarea di pezzatura piccola e media, talora 

inglobanti anche massi di maggiori dimensioni, relative a falde detritiche del versante e ad antichi 

accumuli torrentizi. I depositi alluvionali coprono con spessori dell’ordine di circa 15 m il substrato 

roccioso marnoso argillitico. 

L’area presenta nel complesso discrete caratteristiche di sicurezza, per quanto concerne la 

stabilità dei versanti. Essa infatti non appare interessata da particolari fenomeni né deformativi, né 

di subsidenza, né di tipo erosivo. 

Si ricordano inoltre le precarie condizioni di stabilità dei versanti a monte della Strada Provinciale, 

che potrebbero dare luogo a crolli anche di notevole entità, quali quelli di cui vi sono evidenze nei 

depositi presenti alla base dei pendii. A riguardo si ricordano però i seguenti elementi che giocano 

a favore di sicurezza: la notevole distanza della nuova strada da tali versanti e la presenza di 

diverse aree pianeggianti (strade, canale Enel, piazzali vari) che costituiscono un ostacolo alla 

propagazione di cadute di materiali. 

La carta “Classi di fattibilità geologica per le Azioni di Piano” della "Componente geologica, 

idrogeologica e sismica” del Piano di Governo del Territorio, classifica la zona in Classe 3 “Fattibilità 

con consistenti limitazioni” (colore azzurro) e Classe 4 “Fattibilità con gravi limitazioni” (colore 

magenta), a causa del rischio idraulico. 

Per quanto concerne i possibili fenomeni di amplificazione sismica, in accordo alla vigente "Carta 

di Pericolosità Sismica del Comune di Zogno", l'area risulta inquadrata nello Scenario di Pericolosità 

sismica locale Z4a “Zona di fondovalle con presenza di depositi alluvionali e/o fluvioglaciali 

granulari e/o coesivi”; tale zona è soggetta a possibili amplificazioni di tipo litologico. 

In merito alla categoria sismica di sottosuolo, le indagini geotecniche e le misure HVSR hanno 

evidenziato che i terreni in questione possono essere inquadrati nella Categoria di sottosuolo B 

(Rocce tenere e depositi di terreni a grana grossa molto addensati o terreni a grana fine molto 

consistenti con spessori superiori a 30m, caratterizzati da un graduale miglioramento delle proprietà 

meccaniche con la profondità e da valori di Vs30 compresi fra 360 e 800m/s). 

Per quanto riguarda l’area interessata dalla realizzazione dell’area di sosta multipiano (AT08), 

siamo sulla sponda sinistra del Fiume Brembo, su un’area pianeggiante (terrazzo morfologico) già 

occupata in parte da un piazzale adibito a parcheggio e deposito. 
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I versanti vallivi sono costituiti, nella parte medio-alta, da affioramenti dolomitici (Dolomia 

Principale, Norico), con bancate metriche di dolomia massiva. Tali rilievi sono caratterizzati da 

pareti strapiombanti, con drenaggio superficiale scarso e concentrato in valli fortemente incise a 

prevalente drenaggio sotterraneo (infiltrazione rapida e canalizzata). 

 

4.5 Tavola del Vincolo Idrogeologico (fonte Regione Lombardia, ricognizione 2013) 

 

Il basamento dolomitico è posto in contatto tettonico con la Formazione delle Argilliti di Riva di 

Solto (Retico) per mezzo di due lineamenti tettonici principali: uno orientato circa nord-sud (linea 

trascorrente distensiva) ed il secondo circa orientato est-ovest (sovrascorrimento). 

Quest'ultima linea coincide con il lato sud dello stabilimento di Ruspino della Sanpellegrino S.p.A. e 

determina, per intersezione con la faglia precedente, un cuneo tettonico di argilliti posto all'interno 

della formazione dolomitica. Le argilliti sono in gran parte mascherate da depositi di copertura (a 

seguito della loro elevata alterabilità e erodibilità). 

La parte inferiore dei versanti è caratterizzata da terreni di origine glaciale e/o fluvioglaciale, 

costituiti da depositi morenici eterogenei (generalmente ghiaie e sabbie in matrice limosa) 

completamente rielaborati da fenomeni eluviocolluviali recenti e da depositi antichi di paleofrana 
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(ormai stabilizzati). Il versante sinistro (ove affiorano le argilliti di Riva di Solto) è stato interessato in 

passato da fenomeni franosi che hanno rimobilizzato gli originari depositi fluvioglaciali e glaciali; 

depositi alluvionali antichi terrazzati. 

La parte di fondovalle è costituita dai depositi alluvionali recenti del Brembo. Tali depositi (ghiaie e 

sabbie con trovanti anche metrici di prevalente dolomia) mascherano il substrato lapideo, che si 

colloca mediamente ad una profondità di 15-20 m dalle sponde fluviali del Brembo. 

 

4.6 Estratto della Carta geologica della Provincia di Bergamo 

 

Nel dettaglio, in accordo con la Carta Geologica della Provincia di Bergamo, le unità presenti in 

zona sono: 

 Unità di Pianca (76) in sinistra idrografica: Diamicton massivi a ciottoli e blocchi fino a metrici, 

spigolosi, con matrice siltoso - arenacea, supporto clastico, in corpi clinostratificati: depositi di 

versante. Ghiaie a matrice sabbiosa e sabbie laminate in corpi stratoidi e lenticolari, 
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debolmente clinostratificati: depositi di conoide. Clasti prevalentemente carbonatici. 

Superficie limite superiore caratterizzata da: morfologie da moderatamente a profondamente 

erose, profili di alterazione scarsamente sviluppati; 

 Argillite di Riva di Solto (32) in sinistra idrografica; 

 Complesso del Brembo (80) in prossimità dell’alveo fluviale: Diamicton massivo a supporto di 

matrice limosa: till di ablazione e di alloggiamento. Diamicton a supporto di matrice limoso 

sabbiosa e clasti spigolosi: depositi di versante. Ghiaie a ciottoli arrotondati a supporto clastico 

o di matrice sabbiosa; sabbie laminate; limi e sabbie di esondazione, da massivi a laminati: 

depositi fluvioglaciali e alluvionali. Abbondanti clasti provenienti dall’alta Val Brembana. 

Superficie limite superiore caratterizzata da: morfologie ben conservate anche se talora erose, 

profili di alterazione inferiori a 1,6 m, scarsa alterazione dei clasti e della matrice; 

 Complesso del Culmine (73) in destra idrografica: Prevalenti conglomerati a clasti spigolosi 

eterometrici, matrice scarsa o assente, cementazione buona, in corpi lenticolari o stratoidi 

clinostratificati, massivi: depositi di versante. Le litologie dei clasti rispecchiano quelle dei 

versanti di alimentazione. Morfologie erose. Taluni corpi presentano morfologie carsiche. 

Conglomerati grossolani e ghiaie fini, ben selezionati e ben arrotondati, con abbondante 

matrice arenacea, frequenti ciottoli embricati che indicano correnti da W; sabbie medie e fini, 

in lenti: depositi alluvionali. 

 

Fauna, flora e biodiversità 

La Bassa Val Brembana, con le sue importanti convalli, si colloca nel cuore delle Prealpi Lombarde, 

tra le zone di maggior biodiversità per la varietà dei contesti ambientali, dagli orridi, alle praterie 

d’altitudine, per la diversità dei substrati, da quelli dolomitici a quelli calcarei e per l’ampiezza 

dell’escursione altimetrica. La notevole dotazione naturalistica della valle riguarda anche gli 

ambienti vegetali, molti dei quali rientrano tra quelli di interesse comunitario elencati nella Direttiva 

Habitat 92/43/CEE. 

Nei settori settentrionali su suoli profondi derivanti dalla decomposizione delle argilliti sono 

dominanti boschi mesofili a dominanza di Fagus sylvatica o più frequentemente misti con Acer 

pseudoplatanus e Fraxinus excelsior. Ai boschi si alternano praterie di sostituzione sui pendii più 

dolci e meglio esposti. Ai boschi mesofili possono seguire i consorzi ad aghifoglie in genere poco 

rappresentati. Nei settori meridionali, sui substrati dolomitici e ben esposti, sono presenti consorzi a 

Ostrya carpinifolia e Fraxinus ornus, favoriti dall’azione antropica rispetto agli originari querceti 

termofili. 

Questi boschi sfumano spesso nelle praterie su dolomia, come avviene lungo la dorsale del 

versante orientale della Val Brembilla, Pizzo Cerro, Castel Regina, Sornadello, dove sono osservabili 

nel loro habitat abituale molti elementi presenti nell’orrido della Val Taleggio, in un contesto 

ambientale tra i più ricchi di specie dell’area alpina. 
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Sui versanti esposti verso i quadranti più freschi sono diffusi i querceti misti con una forte 

componente a castagno. Gli acero-frassineti sono comuni in tutta l’area negli impluvi e lungo i 

corsi d’acqua dove sono frequenti anche i salici e gli ontani. 

Le cime calcareo-dolomitiche che coronano la testata della Val Parina, Monte Arera, Cima di 

Menna, Monte Alben e Cima di Grem, come quelle che chiudono la Val Taleggio, Cancervo, 

Venturosa, Sodadura, Zucco di Maesimo, sono ambiti di eccezionale importanza floristica per la 

straordinaria ricchezza e varietà di erbe e fiori tra cui molte specie endemiche delle Prealpi 

Bergamasche o preziose per la loro rarità. 

Di notevole interesse naturalistico sono le comunità vegetali che colonizzano le pareti dolomitiche 

verticali delle forre di Bracca e della Val Taleggio. Esse annoverano specie rupicole di pregio e 

specie di orizzonti più elevati che qui trovano un microclima favorevole al loro sviluppo. 

Le estese coperture forestali costituiscono importanti serbatoi di naturalità, spesso tra le più vicine al 

climax naturale locale. Gli spazi aperti destinati a prati o prati-pascoli, sono generalmente frammisti 

o affiancati da macchie boscate e che costituiscono un’articolata trama verde. I corsi d’acqua 

che solcano il fondo delle valli, accompagnati da equipaggiamenti vegetali continui e di buona 

consistenza, fungono da corridoi fluviali in grado di connettere i serbatoi di naturalità montani con 

le aree pianeggianti degli sbocchi vallivi. 

La medio-bassa Val Brembana è, dal punto di vista faunistico, tra le più interessanti della provincia 

di Bergamo. I fondovalli coltivati da generazioni nella media Val Brembana, le forre fredde e umide 

dell’orrido della Val Taleggio, le rupi inaccessibili del Cancervo, le faggete della Val Taleggio, le 

praterie estese dei piani d’Alben, i torrenti della valle Parina e della Valle Serina, i mugheti del 

monte Venturosa, sono alcuni esempi dei numerosi e complessi habitat che favoriscono una ricca 

e diversificata fauna. Per tutelare la preziosa biodiversità dell’area sono stati istituiti due SIC: Val 

Parina e Valle Asinina. L’ornitofauna, in modo particolare, presenta specie di particolar pregio 

tutelate dalle direttive europee. 

L’area in cui ricade l’intervento è estremamente importante per la biodiversità in quanto compresa 

in ambiti di I livello della Rete Ecologica Regionale e in Aree prioritarie per la biodiversità. Tuttavia 

l’intervento in sé è comunque marginale dal momento che interessa un’area di fondovalle già 

urbanizzata e disturbata dalla presenza di infrastrutture stradali e attività produttive; l’area 

trasformata è già prevalentemente impermeabilizzata e l’unica superficie a prato che verrà 

coinvolta non presenta particolari caratteri di rilevanza per la biodiversità. 

Come sintesi generale si assume la check list, appendice 1, alla delibera di giunta regionale 

12/09/2016 n.5565, con base di analisi su una fascia di 1 km a partire dall’area occupata dal 

progetto proposto (in allegato). 

Dalla check list si rende evidente che gli ambiti di trasformazione non coinvolgono Aree protette né 

Siti Natura 2000. Gli ambiti di trasformazione interessano la Rete Ecologica Regionale (RER) settore 

89 – Media Val Brembana con Elementi di I e II livello, Corridoi primari ad alta antropizzazione e 
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Varchi da deframmentare. Ricadono inoltre nell’Area prioritaria per la biodiversità Orobie (60), 

area di importanza internazionale per la presenza di vaste estensioni di ambienti in ottimo stato di 

conservazione, che ospitano numerose specie di interesse conservazionistico e un elevato numero 

di endemismi, soprattutto per quanto concerne gli invertebrati e la flora; tuttavia, data la posizione 

di fondovalle in un contesto urbanizzato e infrastrutturato, non si ha presenza di comunità e specie 

della Lombardia da proteggere, specie di Anfibi e di Rettili da proteggere in modo rigoroso, specie 

di flora spontanea protette in modo rigoroso. Gli ambiti interessano parzialmente aree classificate 

bosco sottoposte a Piano di Indirizzo Forestale (PIF) con previste trasformazioni a fini urbanistici e 

trasformazioni areali a fini agricoli e/o paesaggistici; ricadono nel Comprensorio alpino di caccia 

Valle Brembana. L’area coinvolta dagli ambiti di trasformazione è stata interessata dalla VAS del 

PGT di Zogno (DC 24/2001) e successive varianti e dalla VAS del PGT di San Pellegrino Terme (DC 

124/2014); è stata anche interessata dalla Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) per il progetto 

della Variante di Zogno alla ex SS470 della Val Brembana. Gli Ambiti di trasformazione sono a 

cavallo del Brembo, monitorato dal Piano di Gestione del Distretto idrografico del Fiume Po (2015), 

identificato con il codice N0080010063lo, di Stato Ecologico e Chimico buono. 

 

Aree protette e Rete Natura 2000 

Come già evidenziato, nell’area oggetto di indagine non sono presenti aree protette a qualsiasi 

livello né elementi di Rete Natura 2000 quali ZPS, SIC e ZSC. 

 

Paesaggio 

Situato sul fondovalle del fiume Brembo, l’area in oggetto si caratterizza per condizioni 

paesaggistiche che variano dalla vegetazione dell'argine fluviale all’ambiente di montagna, con 

pareti scoscese, poste ai margini del fiume. 

Il sito di Alderò, si trova sulla sponda sinistra del fiume Brembo, incastonato ai margini del piede 

della montagna che con il suo bosco delimita a oriente la proprietà. Sul lato occidentale, invece, il 

fiume Brembo è separato dall’attuale piazzale dal percorso ciclopedonale e da un terrapieno 

artificiale che nasconde il muro di sostegno esistente alla cui sommità sono piantumati esemplari di 

Carpinus betulus alti ca. 7 m a distanza regolare. Il terrapieno è completamente rivestito da 

vegetazione erbacea sottoposta a regolari interventi di sfalcio. 

A bordo fiume è presente un argine naturale, ricoperto da vegetazione riparia e alberi sui margini 

della riva, che contrasta il processo di erosione del fiume. All'estremità sud in sponda sinistra il muro 

di sostegno non è più nascosto dall'argine e la fila di alberi si interrompe. In questa zona si perde la 

connotazione di corridoio verde. Ancora più a sud la montagna arretra e lascia spazio ad un prato 

verde pianeggiante, con erbe alte. Si notano campi terrazzati nella porzione di terreno dove il 

bosco è arretrato. 
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All'estremità settentrionale, l’ambito in sinistra idrografica è tagliato da un ponte esistente, che 

determina la fine del corridoio verde realizzato con la fila dei carpini e il pendio verde arginale. 

Questa presenza artificiale e l'effetto del passaggio sotto il ponte rappresenta il punto di transito da 

una condizione a forte impatto, come quella industriale, ad un nuovo ambiente naturale 

progettato e paesaggisticamente piacevole che attenua la connotazione antropizzata dell'area. 

A Sud, in località Madonna del Lavello, l’area in oggetto si colloca in una fascia compresa tra 

l’attuale sede della ex SS470 e la sponda destra del fiume Brembo. Questo lembo costituisce quasi 

un’area interclusa, già pesantemente trasformata, poco visibile dalle percorrenze principali e di 

fatto oggetto di profonde trasformazioni anche in virtù delle modificazioni determinate 

dall’adiacente cantiere della variante alla ex SS470. 

 

4.7 Estratto della tavola dei Vincoli paesistici 

 

Gli ambiti di trasformazione risultano assoggettati a vincolo paesaggistico per effetto dell’articolo 

142 del d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 

dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137”. Nello specifico le aree rientrano nelle categorie 

geografiche indicate come Fiumi e corsi d’acqua (comma 1, lettera c – art. 142 d.lgs. 42/2004) in 

quanto gli ambiti ricadono all’interno della fascia di 150 m dalle sponda in destra e sinistra 
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idrografica del fiume Brembo; Boschi e foreste (comma 1, lettera g – art. 142 d.lgs. 42/2004): in 

quanto parte delle aree interessate sono coperte da lembi di bosco, così come definito dalla 

vigente normativa regionale (articolo 3 della legge regionale 28 ottobre 2004, n. 27). 

 

Reti ecologiche 

Rispetto al sistema della Rete Ecologica Regionale, il sito di intervento ricade in un’area molto 

sensibile per la contemporanea presenza di elementi di I e II livello regionale. Il fiume Brembo 

costituisce inoltre un corridoio regionale primario ad elevata antropizzazione rappresentando 

quindi un importante elemento per la funzionalità della rete ecologica. 

 

 

 

 

4.8 Rete Ecologica Regionale – Alpi e prealpi, 2009, Fondazione Lombardia per l’Ambiente 

 

Proprio in corrispondenza del sito di Alderò, nel tratto in cui è già presente un parcheggio/deposito 

a raso di proprietà della Sanpellegrino S.p.A., la Regione individua un varco della RER da tenere e 

deframmentare4. Si tratta di una previsione molto difficile da attuare in quanto in questa zona, oltre 

allo stabilimento di Sanpellegrino S.pA., vi sono ambiti di trasformazione di tipo produttivo (Atr7 e 

                                                           
4 Porzioni di territorio dove è necessario preservare l’area da ulteriore consumo del suolo e simultaneamente intervenire per 

ripristinare la continuità ecologica presso interruzioni antropiche già esistenti. 
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Atr8 del PGT del Comune di Zogno), viabilità stradali esistenti (la ex s.s. 470), di progetto (la variante 

all’abitato di Zogno della ex s.s. 470) e il sedime della vecchia ferrovia, lungo gran parte del quale 

si svolge il progetto di ferrovia leggera previsto dal PTCP. 
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Evoluzione temporale del territorio 

Il territorio lombardo ha visto grandi cambiamenti negli ultimi 70 anni a causa di varie spinte 

evolutive. Si osserva in generale una forte spinta urbanizzativa (di tipo residenziale, industriale e 

infrastrutturale), soprattutto in pianura, a scapito di terreni agricoli e boschivi. 

Da questo fenomeno non è esente nemmeno la montagna, specialmente nei contesti di 

fondovalle dove si è giunti a un’urbanizzazione quasi senza soluzione di continuità con gli 

agglomerati urbani dell’alta pianura. 

In montagna si osserva anche un incremento delle aree boscate a scapito di aree agricole e 

pascolive che sono state nel tempo abbandonate con il progressivo spopolamento dovuto alla 

migrazione verso i contesti urbani e industriali. 

L’analisi del territorio viene fatta avvalendosi delle ortofoto regionali che a varie cadenze temporali 

(1954, 1975, 1989, 2007, 2012, 2015) permettono di osservare lo stato di fatto dei luoghi. 

 

4.9 Regione Lombardia, Ortofoto del 1954, Volo Gruppo Aereo Italiano 
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4.10 Regione Lombardia, Ortofoto del 1975, ALIFOTO 
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4.11 Ministero dell’Ambiente, Ortofoto del 1988-1999 
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4.12 Regione Lombardia, Ortofoto del 2007 
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4.13 Regione Lombardia, Ortofoto AGEA del 2012 
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4.14 Regione Lombardia, Ortofoto del 2015, Consorzio TeA 

 

In questa carrellata di immagini si nota come il territorio ha subito poche modifiche nel tempo, 

complice soprattutto la presenza del fiume e di versanti montani acclivi con poche superfici 

pianeggianti. Dopo il 1954 è comparso il nucleo principale dello stabilimento delle fonti 

Sanpellegrino e della fonte Bracca e sono aumentate le case sparse sul versante a solatio 

dell’imbocco della valle Serina. Dopo il 1975 è comparso il ponte sul Brembo in corrispondenza di 

Ambria, alcuni nuovi edifici adiacenti e un’area di cantiere (probabile area di saggi di cava) in 

prossimità della Madonna del Lavello. Dopo il 2007 compare il nuovo deposito della Sanpellegrino 

S.p.A. in località Alderò e il cantiere della variante stradale. In tutto questo arco temporale il limite 

del bosco non è sostanzialmente cambiato. 

Ciò viene confermato anche confrontando l’uso del suolo a differenti cadenze temporali: 1954, 

2012 e 2015. 

La superficie fluviale, anche stante la morfologia incassata, non ha subito modifiche. Le superfici a 

prato si sono sensibilmente ridotte soprattutto nelle aree pianeggianti delle fasce fluviali e sui 

versanti montani a solatio in sinistra idrografica a vantaggio del bosco a causa dell’abbandono 

dell’attività agricola. Le aree urbanizzate sono aumentate significativamente soprattutto lungo lo 



40 

stretto fondovalle e in corrispondenza delle frazioni di Zogno in sinistra idrografica: questi ultimi 

cambiamenti si apprezzano soprattutto tra il 1954 e il 2012, mentre dal 2012 al 2015 il cambiamento 

è minimo. 

 

4.15 Uso del suolo DUSAF su levata GAI del 1954 
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4.16 Uso del suolo DUSAF 4.0 al 2012 

 

Le aree boscate corrispondono a quelle individuate nel Piano di Indirizzo Forestale, parzialmente 

sovrapposte all’area dello stabilimento Sanpellegrino S.p.A. esistente in sinistra idrografica. 
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4.17 Uso del suolo DUSAF 5.0 al 2015 

 

Archeologia 

Rispetto alla situazione archeologica le tavole del PGT e quelle dei piani sovraordinati non 

evidenziano situazioni da tenere in considerazione nell’area oggetto di intervento. 

Si valuterà la necessità di procedere alla redazione di uno “studio archeologico” a firma di un 

professionista abilitato, in maniera tale da definire puntualmente il contesto archeologico del l’area 

di intervento, nonché le procedure da rispettare nelle operazioni di scavo. 

La Soprintendenza archeologica della Lombardia rileva che l’area potrebbe collocarsi in un 

contesto di interesse archeologico in considerazione dell’antica frequentazione del luogo, 

testimoniata dalla vicinanza di edifici di antica frequentazione, si rileva dunque la necessità che i 

lavori di scavo siano segnalati alla Soprintendenza con 30 gg. di anticipo per consentire 

sopralluoghi di tutela. 
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Popolazione 

Il territorio in cui ricade l’intervento si configura come densamente abitato. Zogno ha circa 9.000 

abitanti con una densità media di 258 abitanti per km2; San Pellegrino Terme ha circa 4.800 abitanti 

con una densità media di 210 abitanti per km2. 

Al 1° gennaio 2017 risultano 9.007 abitanti a Zogno e 4.830 a San Pellegrino Terme (fonte ISTAT). 

 

Mobilità 

Sotto l’aspetto viabilistico, l’abitato di Zogno è attraversato dalla SP ex SS470, che percorre tutta la 

Val Brembana, provenendo da Bergamo e dalla fascia pedemontana. Appena a monte 

dell’abitato si stacca, in sinistra idrografica, la SP27 della Val Serina, che supera lo spartiacque alla 

Forcella di Zambla e scende nella Val Seriana.  

Alla data attuale non è ancora stata completata la variante all’abitato di Zogno della ex ss 470 e 

pertanto i flussi di traffico – turistico, pendolare o legato alle attività produttive - vengono 

sopportati dal tracciato urbano, con rilevanti effetti sulle condizioni ambientali generali . 

Sono disponibili i dati del Censimento del traffico realizzato dalla Provincia di Bergamo – Settore 

viabilità e trasporti (2011). Da stazioni di rilevamento fisse il traffico giornaliero medio rilevato lungo 

la ex SS470 in comune di San Pellegrino Terme (km 22+343) è stato di 8.542 mezzi complessivi nel 

2005, di cui 445 mezzi pesanti (superiori a 7,5 ml); nel 2010 il traffico giornaliero medio è stato di 

9.153 mezzi complessivi, di cui 242 mezzi pesanti. 

Sono inoltre disponibili i rilievi dello Studio di impatto del traffico del nuovo sistema di accessibilità 

allo stabilimento della Sanpellegrino S.p.A., Mobility In Chain, 2017. 

Per il suddetto studio è stata monitorata attraverso appositi rilievi la domanda di traffico sulle 

intersezioni: 

 L’intersezione a raso tra la ex SS470 – SP27; 

 L’intersezione a raso tra via dei Medici e la viabilità di accesso allo stabilimento San Pellegrino; 

 L’intersezione a rotatoria tra via dei Medici e la ex SS470. 

 

I veicoli in ingresso all’accesso secondario collocato a sud dello stabilimento, accessibile solo dai 

semirimorchi Koinè provenienti da Sud e diretti allo stabilimento stesso, sono stati desunti 

indirettamente assumendo che tutti i semirimorchi in transito all’intersezione tra la ex SS470 e la SP27 

utilizzino questo accesso. 

Gli intervalli temporali analizzati coincidono con le ore di punta del mattino (07:15-08:15) e della 

sera (17:00-18:00) i momenti della giornata in cui la ex SS470 (il principale asse di adduzione allo 

stabilimento) risulta essere maggiormente sollecitato in termini di flussi di traffico. È bene 

sottolineare che tali orari non rappresentano gli orari di maggior concentrazione per gli arrivi e le 

partenze dallo stabilimento stesso, ma sono comunque presi a riferimento per le considerazioni 

sviluppate all’interno del presente studio perché rappresentano i picchi di maggior stress del 
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sistema della viabilità su cui il progetto interviene. Le operazioni di conteggio si sono tenute nelle 

giornate di martedì 28 novembre e mercoledì 29 novembre 2017, e rappresentano le condizioni di 

traffico ordinario all’interno dell’area di studio, durante il tipico giorno feriale. 

Le risultanze dei conteggi, hanno consentito la quantificazione dei flussi di traffico per le diverse 

categorie di mezzi di trasporto (autovetture, mezzi commerciali leggeri, mezzi pesanti, bus, 

semirimorchi Koinè) per intervalli di 15 minuti. Per ognuna delle manovre di svolta, è in indicato il 

numero di veicoli reali e il numero di veicoli equivalenti in transito. L’utilizzo dell’unità di misura 

“veicoli equivalenti” si è reso necessario per omogeneizzare le diverse componenti di traffico ad un 

unico parametro, secondo il loro effettivo ingombro della carreggiata, ed è stata eseguita 

assegnando ad ognuna delle categorie i seguenti pesi o fattori moltiplicativi5. 

L’intersezione a T tra la ex SS470 e la SP27 (in località Ambria di Zogno) è interessata da un totale di 

1.800 veicoli equivalenti in ora di punta del mattino e 1.900 veicoli equivalenti in ora di punta della 

sera. Di questi, 950 circa provengono da sud e 700 circa provengono da nord, mantenendo la 

stessa proporzione tra l’ora di punta della mattina e quella serale. Per quanto concerne i flussi in 

ingresso dalla SP27 si osserva una crescita di volume nell’ora di punta serale, circa 200 veicoli 

equivalenti. I veicoli in ingresso alla Sanpellegrino S.p.A., attraverso l’accesso secondario riservato 

ai semirimorchi Koiné, sono 3 in ora di punta del mattino e 7 in ora di punta della sera. 

L’intersezione a T tra la via dei Medici e l’ingresso allo stabilimento della Sanpellegrino S.p.A. 

nell’area urbanizzata di San Pellegrino Terme è caratterizzato da volumi di traffico molto contenuti, 

sia per l’ora di punta del mattino (circa 800 veicoli equivalenti) che per l’ora di punta della sera 

(circa 800 veicoli equivalenti). Anche i veicoli diretti e provenienti dallo stabilimento sono in numero 

contenuto, anche in ragione del fatto che gli intervalli orari presi a riferimento rappresentano l’ora 

di punta per la viabilità di accesso allo stabilimento ma non gli orari di punta dello stabilimento 

stesso, legato agli arrivi e alle uscite dei lavoratori nei diversi turni in cui è organizzata la produzione. 

La componente di mezzi pesanti in ingresso e uscita dallo stabilimento è quantificabile in un 25% 

per l’ora di punta del mattino e in 55% per l’ora di punta della sera. 

L’intersezione a rotatoria tra la ex SS470 e via dei Medici ha volumi di traffico quantificabili in circa 

1.600 veicoli equivalenti sia per l’ora di punta del mattino che per l’ora di punta della sera. Il ramo 

più trafficato della rotatoria è costituito dall’asse della ex SS470 a sud che conta 850 veicoli in 

ingresso alla rotatoria e 700 in uscita per l’ora di punta del mattino e 750 sia in ingresso che in uscita 

per l’ora di punta della sera. 

 

Inquinamento atmosferico 

Il traffico che attraversa Zogno non è tutto generato da spostamenti origine-destinazione compresi 

interamente all’interno del perimetro comunale; molto traffico ha come origine o come 

                                                           
5
 Moto (0,5), Auto (1), Veicoli commerciali leggeri (1,5), Veicoli commerciali pesanti (2,5), Autobus (2,5), Semirimorchi Koiné  

(3) 
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destinazione punti esterni a tale ambito. Pertanto, per quanto riguarda il traffico, non possiamo 

considerare il territorio comunale avulso dal suo contesto. 

Analizzando i consumi nel settore dei trasporti per tipologia di alimentazione, la cosa che emerge è 

il significativo impiego del gasolio, che rispecchia una tendenza nazionale in linea con le politiche 

corrispondenti, ma che obbliga a una riflessione su come poter contrastare questo fenomeno.   

In accordo con il dato di riferimento ai consumi, anche le emissioni dovute ai trasporti nel comune 

di Zogno si attestano intorno al 13% delle emissioni complessive (anno 2005). Per avere una 

dimensione del dato possiamo confrontarlo con quello riferito alla CMVB. 

 

4.18 Consumi di energia ed emissioni per settore. Comunità Montana Valle Brembana, 2005 
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4.19 Consumi di energia ed emissioni del settore trasporti. Comunità Montana Valle Brembana, 

2005 

 

Emerge dal confronto che sia a livello dei consumi che delle emissioni la CMVB pesa in minor 

modo, rispettivamente del 10% e 12%. 

Nell’anno 2005 (anno di riferimento) il comune di Zogno, con 214.565,71 MWh, è stato responsabile 

di circa il 19% dei consumi della comunità. 

Emerge, com’era prevedibile, il netto predominio dei combustibili tradizionali (benzina e gasolio) 

sulle altre fonti quali gas naturale (metano), Gpl e biocombustibili. Prevedibile è anche la 

prevalenza del gasolio sulla benzina, dovuta soprattutto al fatto che i mezzi pesanti usufruiscono 

quasi totalmente di alimentazione a diesel. In questo scenario appare importante citare alcune 

sperimentazioni relativamente all’impiego di alimentazioni a GPL sulle motrici dei mezzi di trasporto, 

proprio finalizzate a contenere l’inquinamento atmosferico generato dal traffico. Alcune aziende, 

tra le quali anche la Sanpellegrino S.p.A.6, si stanno muovendo in questa direzione e sarà 

importante verificare i risultati di queste sperimentazioni, sia in termini generali, sia anche in 

relazione al contesto in esame.  

 

Zogno è classificata come zona scadente secondo l’indice di qualità dell’aria stimato presso ARPA 

Lombardia. 

La legislazione comunitaria e italiana prevede la suddivisione del territorio in zone e agglomerati sui 

quali svolgere l’attività di misura e poter così valutare il rispetto dei valori obiettivo e dei valori limite. 

La zonizzazione del territorio regionale è prevista dal D.Lgs. 13 agosto 2010, n.155 – Attuazione della 

direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell'aria ambiente e per un'aria più pulita in Europa – che 

in particolare, all’art.3 prevede che le regioni e le province autonome provvedano a sviluppare la 

zonizzazione del proprio territorio ai fini della valutazione della qualità dell’aria ambiente o ad un 

suo riesame, nel caso sia già vigente, per consentire l’adeguamento ai criteri indicati nel 

medesimo D.Lgs.155/2010. 

                                                           
6 Vedasi il successivo capitolo 4.3 Anali di coerenza interna al paragrafo Miglioramento della qualità dell’aria. 
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La Regione Lombardia con la D.G.R. 30.11.2011, n.2605 ha messo in atto tale adeguamento della 

zonizzazione, revocando la precedente (varata con D.G.R n.5290 del 2007) e presentando 

pertanto la ripartizione del territorio regionale in zone e agglomerati7. 

Il comune di Zogno e San Pellegrino Terme appartengono alla Zona C – montagna e D – 

fondovalle. 

La Zona C - montagna è caratterizzata da minore densità di emissioni di PM10 primario, NOx, COV 

antropico e NH3; importanti emissioni di COV biogeniche; orografia montana; situazione 

meteorologica più favorevole alla dispersione degli inquinanti; bassa densità abitativa. 

La Zona D - fondovalle è caratterizzata da porzioni di territorio dei Comuni ricadenti nelle principali 

vallate delle zone C ed A poste ad una quota sul livello del mare inferiore ai 500 m (Valtellina, Val 

Chiavenna, Val Camonica, Val Seriana e Val Brembana); situazione meteorologica avversa per la 

dispersione degli inquinanti (frequenti casi di inversione termica). 

Per la caratterizzazione della qualità dell’aria si è fatto riferimento a quanto presentato nel 

Rapporto Annuale sulla Qualità dell’Aria – Anno 2016 (pubblicato nel 2017). 

Nel confronto con i valori limite, le concentrazioni di SO2 non hanno mai superato i valori limite per 

la protezione della salute umana, né quello orario, né quello sulle 24 ore. Le concentrazioni di CO 

non hanno mai superato il valore limite sulle 8 ore per la protezione della salute umana. 

Nel 2016, nessuna stazione della provincia di Bergamo ha registrato una concentrazione annuale 

media al di sopra del limite normativo di 40 μg/m³, tutte non hanno rispettato il numero massimo di 

superamenti consentiti dalla legge (35) sul limite giornaliero di 50 μg/m³. In conclusione, si registra 

un miglioramento delle concentrazioni di PM10 rispetto agli anni passati, pur rappresentando 

ancora una criticità, non solo in provincia di Bergamo, ma più in generale di tutta la Pianura 

Padana. 

 

In tema di inquinamento atmosferico si fa inoltre riferimento anche ai dati messi a disposizione 

dall’ARPA Lombardia attraverso l’INventario EMissioni Aria (INEMAR)8. 

                                                           
7
 Nuovo sistema di accessibilità allo stabilimento della San Pellegrino S.p.A., Approfondimento componente inquinamento 

atmosferico, DIEFFE Ambiente, 2017 
8
 Emissioni in Lombardia nel 2014 - dati in revisione pubblica. Fonte: INEMAR ARPA Lombardia 
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Da questi dati, aggregati per i comuni di Zogno e San Pellegrino Terme, emergono le quantità di 

inquinanti rilevate nel 2014 suddivise per settore produttivo. Le attività che producono maggiore 

quantità di inquinanti sono in ordine decrescente la combustione non industriale (dovuta 

prevalentemente al riscaldamento) e il trasporto su strada. Nel territorio in esame non vi sono infatti 

grandi impianti industriali produttori di emissioni atmosferiche e l’attività agricola, anche per 

esigenze territoriali, non è molto sviluppata rispetto alla superficie territoriale. Forte incidenza ha 

invece la componente residenziale e di servizi nonché il trasporto su strada considerando che 

entrambi i comuni sono attraversati nel centro abitato e quindi nell’ambito urbano dall’unica 

strada provinciale di attraversamento della valle ad elevato livello di traffico giornaliero. 

 

Inquinamento acustico 

Il comune di Zogno è dotato di Piano di Classificazione Acustica approvato con Delibera di 

Consiglio Comunale n. 31 in data 20/12/2011. Analogamente anche il comune di San Pellegrino 

Terme è dotato di Piano di zonizzazione acustica. 

I valori limite di emissione, i valori limite assoluti di immissione, i valori di attenzione e di qualità validi 

per l'ambiente esterno dipendono dalla classificazione d’uso del territorio come definita dal DPCM 

del 14 Novembre 1997. Il piano di zonizzazione acustica del comune di Zogno classifica l’area di 

intervento all’interno delle classi VI (esclusivamente industriali), V (prevalentemente industriali) e IV 

(aree di intensa attività umana). 

Il fondovalle presenta nel tratto in oggetto un livello di inquinamento acustico legato al traffico 

veicolare lungo la strada provinciale mentre l’attività produttiva della Sanpellegrino S.p.A. non 

rappresenta una significativa fonte di inquinamento acustico (ad esclusione della quota legata 

all’imbottigliamento e ai trasporti). In corrispondenza del sito in espansione in territorio di Zogno non 

sono presenti nuclei residenziali ad esclusione di pochi edifici isolati. 

La Provincia di Bergamo – Settore Viabilità, Edilizia e Gestione del territorio – ha realizzato nel 2017 

la Mappatura acustica degli assi stradali provinciali principali . 



49 

La ex SS470 è classificata secondo il Codice della Strada come “Categoria C – extraurbana 

secondaria” ed inoltre ai sensi dell’art.3 della L.R. 9/2001 è stata classificata come “Strada di 

interesse provinciale P1” nel tratto dal confine con il comune di Bergamo all’intersezione con la 

SPEXSS470DIR in comune di Villa d’Almè e come “Strada di interesse regionale R2_T” 

dall’intersezione con la SPEXSS470DIR in comune di Villa d’Almè al termine del tracciato. Il tratto 

oggetto della mappatura acustica ha una lunghezza complessiva di 27.301 m, dal confine del 

comune di Bergamo al territorio di Lenna, comprendendo quindi anche il territorio di Zogno. 

I risultati della mappatura acustica per la strada della Val Brembana (tutto il tratto) riportano che il 

tratto percorso da 3-6 mln veicoli/anno (tratto di alta valle indicativamente a partire da Zogno) 

vede in Classe Lden 300 abitanti esposti a 70-74 dBA, 600 abitanti e 100 abitazioni esposti a 65-69 

dBA, 600 abitanti e 100 abitazioni esposti a 60-64 dBA, 700 abitanti e 100 abitazioni esposti a 55-59 

dBA; mentre in Classe Lnight 200 abitanti esposti a 60-64 dBA, 600 abitanti esposti a 55-59 dBA, 500 

abitanti esposti a 50-54 dBA. Il tratto percorso da più di 6 mln veicoli/anno (tratto di bassa valle 

indicativamente fino a Zogno) vede in Classe Lden 900 abitanti esposti a più di 75 dBA, 3900 abitanti 

e 300 abitazioni esposti a 70-74 dBA, 1800 abitanti e 200 abitazioni esposti a 65-69 dBA, 3700 

abitanti e 400 abitazioni esposti a 60-64 dBA, 7800 abitanti e 800 abitazioni esposti a 55-59 dBA; 

mentre in Classe Lnight 1600 abitanti esposti a 65-69 dBA, 3700 abitanti esposti a 60-64 dBA, 1800 

abitanti esposti a 55-59 dBA, 4800 abitanti esposti a 50-54 dBA. 
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4.20 Zonizzazione acustica dei comuni di Zogno e San Pellegrino Terme a confronto 

 

Si riporta inoltre quanto emerso dallo studio specialistico Nuovo sistema di accessibilità allo 

stabilimento della Sanpellegrino S.p.A., Valutazione previsionale di impatto acustico, DIEFFE 

Ambiente, 2017. 
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La principale sorgente sonora dell’area di studio è costituita dalle infrastrutture stradali e in 

particolare dalla ex SS470 e da alcune attività produttive, il cui contributo si percepisce solo nelle 

immediate vicinanze. 

Per la caratterizzazione del clima acustico attuale sono stati eseguiti rilievi presso due postazioni di 

misura, localizzate presso altrettanti ricettori potenzialmente esposti all’impatto del progetto (in 

sinistra orografica, in corrispondenza di abitazioni), il giorno 4 dicembre 2017, della durata di circa 

20 minuti ciascuna in periodo diurno. 

 

Le misure permettono di valutare il rumore in corrispondenza dei ricettori, che è dovuto 

principalmente al traffico veicolare sulla ex SS470: entrambi i ricettori si trovano in quota rispetto 

alla strada, che si trova in lontananza a circa 190 metri per il punto 1 e a circa 100 metri per il punto 

2. Il rumore della ex SS470 si percepisce come rumore di fondo piuttosto costante durante le misure, 

caratterizzate entrambe, da L90 di poco inferiori del rispettivo Leq. 
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Consumi energetici 

In tema di consumi energetici si fa riferimento ai dati regionali del Sistema Informativo Regionale 

ENergia Ambiente (SIRENA) il Sistema per il monitoraggio della sicurezza, dell'efficienza e della 

sostenibilità del sistema energetico regionale. 

 

4.21 Consumi per settore (MWh), comune di Zogno, 2010 

 

Il settore che consuma più energia è quello residenziale non essendoci attività industriali 

particolarmente rilevanti dal punto di vista dei consumi. Significativa anche la quota legata ai 

trasporti urbani, data la presenza della strada provinciale. L’attività agricola è poco significativa 

non essendoci una realtà agricola molto sviluppata. 

 

4.22 Consumi per anno (MWh), comune di Zogno 
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4.23 Consumi per settore (MWh), comune di San Pellegrino Terme, 2010 

 

Analogamente a quanto detto per Zogno, si possono fare le medesime considerazioni per il 

comune di San Pellegrino Terme dove il settore che incide maggiormente è anche in questo caso 

quello residenziale seppure molto minore in considerazione del minor numero di abitanti. 

Anche l’attività industriale ha un impatto minore come conseguenza della minor presenza di 

attività produttive. 

I consumi legati ai trasporti urbani hanno una quota minore, probabilmente ponderata alla 

popolazione residente ma è verosimile pensare che i consumi dell’intero settore trasporti siano 

analoghi a quelli di Zogno in considerazione del fatto che la fonte principale è il traffico lungo la 

strada provinciale che attraversa entrambi i centri abitati. 

 

4.24 Consumi per anno (MWh), comune di San Pellegrino Terme 
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Per quanto riguarda le fonti di energia rinnovabile da impianti fotovoltaici, nel territorio di Zogno 

sono installati 53 impianti per una potenza complessiva di 1.041 kW.9 

 

Inquinamento elettromagnetico 

Il territorio comunale di Zogno è attraversato da numerosi elettrodotti e ospita 60 impianti di 

telecomunicazione e radiotelevisione10; nessuno di questi impianti interessa gli ambiti di 

trasformazione previsti. 

È invece accertata la presenza di una linea elettrica aerea a 220 kW, identificata come n.226 

“Cesano Maderno-Tirano”, campata 463-464 che attraversa l’AT08. Questo impianto è gestito da 

Terna Rete Italia, la quale, durante la fase di verifica di fattibilità tecnica e previa specifica richiesta 

ha comunicato che, alla luce della metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di 

rispetto di cui all’art.6 del D.P.C.M. 08/07/2003, approvata con il D.M. del 29/05/2008, la “distanza di 

prima approssimazione” (Dpa) relativa alla campata in oggetto e determinata secondo le 

indicazioni del succitato Decreto al paragrafo 5.1.3, è di 26 m (Dpa destra e sinistra).  

Sulla base del progetto presentato, si osserva pertanto che i locali indicati come “locali con 

permanenza di persone” sono esterni, mentre risulta all’interno della fascia di rispetto parte della 

struttura in progetto, in particolare dal “livello 1” a salire fino alla sommità dell’edificio. 

 

Gestione dei rifiuti 

I dati sono messi a disposizione dall’Osservatorio rifiuti della Provincia che pubblica a partire dal 

1996 il Rapporto annuale sulla produzione di rifiuti urbani  analizzando i dati per ogni singolo 

comune e distinguendo in base alle varie tipologie di rifiuto. 

Per quanto riguarda il comune di Zogno, si hanno i seguenti dati. 

 

Anno 

Rifiuti urbani indifferenziati Raccolta differenziata Totale rifiuti urbani 

Totale 

(kg/anno) 

Procapite (Kg/ab. 

*giorno) 

Totale 

(kg/anno) 

Procapite (Kg/ab. 

*giorno) 

Totale 

(kg/anno) 

Procapite (Kg/ab. 

*giorno) 

2004 1.164.280 0,353 1.881.594 0,570 3.280.054 0,994 

2005 1.242.820 0,376 1.940.209 0,587 3.481.329 1,054 

2006 1.250.200 0,377 2.019.524 0,609 3.658.924 1,103 

2007 1.279.960 0,384 2.024.916 0,607 3.598.356 1,079 

2008 1.238.645 0,371 2.178.214 0,652 3.758.699 1,125 

2009 1.219.670 0,369 2.041.323 0,617 3.738.613 1,131 

2010 1.211.020 0,366 2.118.775 0,641 3.763.375 1,139 

2011 1.154.730 0,349 2.230.263 0,675 3.993.773 1,208 

2012 1.132.910 0,341 2.189.603 0,660 3.819.753 1,151 

2013 1.102.060 0,332 2.167.469 0,653 3.918.784 1,180 

                                                           
9 Il Gestore Servizi Energetici GSE, nell’ambito delle attività previste dall’art. 40 del D.Lgs. 28/2011 di monitoraggio delle fonti 

rinnovabili, nonché di quanto previsto dall'art.14 del DM 05/07/2012, ha realizzato un sistema informativo geografico 

“ATLASOLE” contenente dati e informazioni sugli impianti fotovoltaici che risultano incentivati mediante il Conto Energia.  
10 Catasto Informatizzato Impianti di Telecomunicazione e Radiotelevisione (CASTEL), 2004-2012 ARPA Lombardia. 
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Anno 

Rifiuti urbani indifferenziati Raccolta differenziata Totale rifiuti urbani 

Totale 

(kg/anno) 

Procapite (Kg/ab. 

*giorno) 

Totale 

(kg/anno) 

Procapite (Kg/ab. 

*giorno) 

Totale 

(kg/anno) 

Procapite (Kg/ab. 

*giorno) 

2014 1.065.400 0,321 2.333.281 0,704 3.823.276 1,153 

2015 1.047.520 0,318 2.239.362 0,680 3.749.627 1,138 

2016 1.036.600 0,314 2.346.479 0,712 3.754.314 1,139 

 

 

4.25 Produzione pro-capite di rifiuti urbani 

 



56 

4.2 ANALISI DELLA COERENZA ESTERNA RISPETTO A PIANI E PROGRAMMI PERTINENTI 

 

L’analisi di coerenza esterna ha l’obiettivo di individuare eventuali criticità attraverso il confronto 

tra gli obiettivi di sostenibilità ambientale riferibili al quadro programmatico dei piani e programmi 

pertinenti e gli obiettivi della variante di PGT11. Consiste nella descrizione delle strategie e degli 

obiettivi generali, considerando l’ambito d’applicazione e d’efficacia in relazione al quadro 

programmatico territoriale dei piani e programmi pertinenti. La ricostruzione del quadro 

programmatico consente di derivare dall’analisi dei Piani sovraordinati un insieme articolato di 

obiettivi di sostenibilità ambientale rispetto ai quali la variante dovrebbe dare indicazioni coerenti. 

I piani e programmi individuati per la verifica di coerenza esterna della variante del PGT di Zogno 

sono stati selezionati a livello regionale, provinciale e comunale. Sono presi in considerazione gli atti 

vigenti di pianificazione urbanistica del comune di Zogno, che sono oggetto di revisione ed 

adeguamento secondo la legge regionale 12/2005. In secondo luogo, si sono identificati i piani 

territoriali sovraordinati, rispetto ai quali il PGT deve conformarsi. Si fornisce di seguito un primo 

elenco dei Piani e Programmi pertinenti il governo del territorio, rispetto ai quali, nel Rapporto 

Ambientale, sarà svolta l’analisi di coerenza esterna della variante di PGT, approfondendo e 

specificando eventuali relazioni e interferenze. 

 

PIANO O PROGRAMMA RIFERIMENTO NORMATIVO STATO DI VIGENZA 

Piano Territoriale Regionale della 

Lombardia 

LR 1/2001, LR 12/2005, LR 

31/2014 

Vigente. Approvato con DCR 

n.951 del 19/01/2010. Adozione 

dell’Integrazione del PTR con 

D.C.R. n.1523 del 23/05/2017 

Rete Ecologica Regionale LR 12/2005 Vigente. Approvato con 

deliberazione di Giunta 

Regionale n. 8/10962 del 

30/12/2009 

Piano Territoriale di Coordinamento 

della Provincia di Bergamo 

D.Lgs. 267/2000, LR 1/2001 LR 

12/2005 

Vigente. Approvato con 

deliberazione consiliare n. 40 del 

22/04/2004 e successive varianti 

Piano Stralcio per l’Assetto 

Idrogeologico 

L 183/1989 Vigente. Adottato con 

Deliberazione del Comitato 

Istituzionale n.18 del 26/04/2001 e 

successive varianti 

Piano di Indirizzo Forestale LR 27/2004 e DGR n. 7728 del 

24/07/2008 

Vigente. Approvato con Decreto 

del Presidente Provinciale n. 358 

del 04/12/2015 

Piano di Governo del Territorio LR 12/2005 Vigente. Approvato nel 2011. 

Variante n. 1 approvata nel 2014 

e variante n. 2 (SUAP Alderò) 

approvata con delibera CC n. 

37 del 19/11/2015. 

 

                                                           
11 Garbelli P. (a cura di), Linee Guida EnPlan. Valutazione ambientale di piani e programmi. http://www.interreg-enplan.org/ 



57 

Alcuni dei piani sopra citati, sono a loro volta soggetti a valutazione ambientale strategica; è il 

caso del PTCP della Provincia di Bergamo e del PTR della Regione Lombardia. Appare rilevante 

sottolineare, data la stretta correlazione tra questi piani e il PGT, il fatto che le strategie sovralocali 

per la sostenibilità siano spesso la traduzione delle previsioni di importanti piani di settore inerenti, 

ad esempio la mobilità sostenibile, il ciclo dei rifiuti, la tutela del suolo, le fonti energetiche, la 

qualità dell’aria, etc. 

L’integrazione della valutazione ambientale strategica ai diversi livelli di pianificazione territoriale 

definisce in tal modo un sistema unitario per il governo sostenibile del territorio lombardo capace di 

declinare progressivamente alle varie scale le indicazioni generali dei criteri di compatibilità 

ambientale dei piani e programmi definiti da politiche settoriali per l’ambiente, traducendole 

appunto in politiche per il territorio. 

 

Piano Territoriale Regionale (PTR) 

Il Piano Territoriale Regionale, adottato con deliberazione n.874 del 30 luglio 2009, in applicazione 

dell’art.19 della LR 12/2005, e approvato dal Consiglio Regionale il 19 gennaio 2010, e successiva 

Integrazione adottata con D.C.R. n.1523 del 23/05/2017 come primo adempimento per 

l'attuazione della Legge regionale n. 31/2014 “Disposizioni per la riduzione del consumo di suolo e 

per la riqualificazione del suolo degradato”, ha natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico 

ai sensi della legislazione nazionale. Il PTR in tal senso assume, consolida e aggiorna il Piano 

Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) vigente e ne integra la sezione normativa. 

Il PTR costituisce atto fondamentale di indirizzo, agli effetti territoriali, della programmazione di 

settore della Regione, nonché di orientamento della programmazione e pianificazione territoriale 

dei comuni e delle province, con cui la Regione indica gli elementi essenziali del proprio assetto 

territoriale e definisce i criteri e gli indirizzi per la redazione degli atti di programmazione territoriale 

di province e comuni (art.19 LR 12/2005). 

Il PTR ha natura ed effetti di piano territoriale paesaggistico; persegue gli obiettivi, contiene le 

prescrizioni e detta gli indirizzi di cui all’art.143 del DLgs 22 gennaio 2004, n.42 (Codice Urbani). 

In Regione Lombardia è inoltre vigente il Piano Territoriale Paesistico Regionale, approvato con 

deliberazione del consiglio regionale del 6 marzo 2001, n.7/197, che conserva validità ed efficacia 

sino all’approvazione del PTR con valenza paesaggistica. 

Con il PTR la Regione indica: 

 i principali obiettivi di sviluppo socioeconomico del territorio regionale; 

 il quadro delle iniziative in materia di infrastrutture e di opere pubbliche di interesse 

regionale e nazionale; 

 i criteri operativi per la salvaguardia dell’ambiente, con specifico riferimento alle previsioni 

dei piani territoriali di coordinamento dei parchi regionali, della disciplina delle aree 

regionali protette e degli atti di regolamentazione e programmazione regionale e 



58 

nazionale per la salvaguardia delle risorse idriche, geologiche, idrogeologiche, agro-

forestali, ecologiche, per la riduzione dell’inquinamento acustico e atmosferico, per lo 

smaltimento dei rifiuti; 

 il quadro delle conoscenze delle caratteristiche fisiche del territorio, con particolare 

riferimento ai rischi geologici, idrogeologici e sismici, anche in raccordo con i contenuti dei 

piani di bacino. 

 

Sulla base degli elementi elencati, il PTR deve definire: 

 le linee orientative dell’assetto del territorio regionale, anche individuando i principali poli di 

sviluppo regionale e le zone di preservazione e salvaguardia ambientale; 

 gli indirizzi generali per il riassetto del territorio per la prevenzione dei rischi geologici, 

idrogeologici e sismici; 

 gli indirizzi per la programmazione territoriale di comuni e province, con particolare 

riferimento agli elementi che costituiscono limiti essenziali di salvaguardia della sostenibilità 

ambientale dello sviluppo socioeconomico del territorio regionale; 

 gli obiettivi prioritari di interesse regionale in materia di infrastrutture, linee di comunicazione 

e sistema della mobilità, di individuazione di poli di sviluppo regionale, di identificazione di 

zone di preservazione e salvaguardia ambientale, con effetti prevalenti sulle disposizioni dei 

piani territoriali di coordinamento dei parchi regionali. 

 

Gli obiettivi di PTR sono di natura trasversale e possono essere declinati in termini tematici o in 

termini territoriali: ciò consente di articolare in modo più specifico gli obiettivi e di supportare la 

definizione delle linee d’azione per il raggiungimento degli obiettivi stessi. Su tali obiettivi e linee 

d’azione si imposta l’attività di stima degli effetti ambientali di PTR. 

La declinazione tematica degli obiettivi mette in evidenza l’insieme degli obiettivi che il piano 

propone per ciascuna delle tematiche ad esso pertinenti (ambiente, assetto territoriale, assetto 

economico/produttivo, paesaggio e patrimonio culturale, assetto sociale). Questa modalità di 

lettura consente tra l’altro di esplicitare in maniera più agevole i possibili indirizzi che il PTR può 

proporre alla pianificazione e programmazione settoriali della Regione e risulta anche più idonea 

ad impostare l’analisi di coerenza esterna del PTR. Essa è inoltre di supporto ad un’analisi più 

approfondita sull’integrazione della dimensione ambientale negli obiettivi di piano. 

 

Rispetto alla Tavola A (Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio) del Piano Territoriale 

Regionale della Lombardia l’area oggetto di variante ricade nell’ambito geografico delle Valli 

Bergamasche. Ambito prealpino ben circoscritto, diviso in vallate di escavazione fluviale, che pur 

conservando una loro individualità vengono per tradizione associate gravitando, in relazione alla 

loro disposizione, verso Bergamo. Le più importanti di queste vallate hanno ben evidenti punti di 
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separazione fra parti alte, intermedie e basse con connotati ambientali e, talvolta, storici distinti. 

Sotto il profilo paesaggistico le vallate bergamasche presentano mutevoli aspetti, dipendenti non 

solo dalle variazioni altimetriche ma anche dal grado di antropizzazione delle diverse parti. Tutti gli 

innesti delle vallate principali risentono degli sviluppi insediativi del capoluogo provinciale, 

coagulatisi attorno a preesistenze urbane di per sé già significative per tradizione industriale o 

agricola. Pertanto i connotati ambientali del fondovalle sono fortemente compromessi da 

un’urbanizzazione diffusa e non priva di elementi problematici quali ad esempio la grande 

estensione di aree in via di riconversione industriale. Gli effetti di uno sviluppo distorto sono 

evidenti: accrescimento edilizio dei centri maggiori nei limiti della disponibilità di aree edificabili; 

degrado della qualità ambientale dei fondovalle anche per il rilevante prelievo di acque a scopi 

industriali; abbandono dei nuclei di versante o loro utilizzo saltuario come residenze fine-settimanali; 

riduzione dell’attività agricola e forestale con accentuata rinaturalizzazione dei pascoli e dei 

boschi. 

Se utilizziamo la Val Brembana come modello per l’identificazione dei caratteri e delle mutazioni 

locali del paesaggio delle valli bergamasche, potremo riconoscere la seguente successione: 

paesaggio del fondovalle (da Villa d’Almé a Piazza Brembana) secondo un’alternanza di forre 

(Ponti di Sedrina, Lavello, Costone, Orbrembo, Goggia) e conche (Zogno, Sedrina, San Giovanni 

Bianco, Piazza Brembana), versanti poco acclivi con dispersione di prati e nuclei di mezzacosta su 

terrazzi e orli morenici; paesaggio dell’alta valle (da Piazza Brembana alle testate delle convalli), 

dal fondo stretto con versanti ripidi e boscosi (faggio e resinose), piccoli abitati allineati lungo il 

fondovalle e nuclei di mezzacosta, ma più rarefatti; paesaggio del crinale orobico, boschi di 

resinose, alpeggi e relative casere a cui fanno seguito in altezza praterie d’alta quota, pietraie, 

rilievi rocciosi e modeste forme glaciali. 

Si riconosce in particolare il Paesaggio delle valli prealpine, Fascia prealpina. Le valli della fascia 

prealpina hanno in generale un andamento trasversale; incidono il versante da nord a sud, 

trovando i loro sbocchi nella pianura. In generale le valli prealpine sono molto ramificate, 

comprendendo valli secondarie e laterali che inducono frammentazioni territoriali spesso assai 

pronunciate. Valli e recessi vallivi sono dominati da massicci, pareti calcaree o da altopiani; 

attraversano fasce geolitologiche di varia natura, connotando il paesaggio con i loro cromatismi. 

Le vallate maggiori hanno un fondo piatto ma rinserrato, alluvionale, mentre le loro diramazioni si 

presentano spesso intagliate a V, ma frequenti sono anche i casi di valli maggiori con questa forma 

(Val Brembana, Valle Imagna) con versanti ripidi. Le valli prealpine sono di antichissima 

occupazione umana. La presenza delle acque ne fece importanti fulcri di attività paleoindustriali e 

poi industriali. Questo ha intensificato il popolamento tanto che oggi i fondovalle, fino alla loro 

porzione mediana, si saldano senza soluzione di continuità con la fascia di urbanizzazione 

altopadana, apparendo come ingolfature di questa. I versanti vallivi presentano ancora 

un’organizzazione di tipo alpino, con i maggenghi e gli alpeggi sulle aree elevate e sugli altipiani. 
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Estese si presentano le superfici di latifoglie forestali. Tuttavia si rilevano sensibili differenze nel 

paesaggio passando dalle sezioni superiori a quelle inferiori: nelle seconde ci si avvicina ormai al 

paesaggio delle colline, in cui è esigua l’incidenza altitudinale dei versanti e il clima più influenzato 

dalla pianura, nelle prime il paesaggio e l’organizzazione che lo sottende si avvicina a quello 

alpino. Le differenze sono anche nelle coltivazioni e nei modi storici dell’insediamento umano. 

Il progetto di Integrazione del PTR ai sensi della LR 31/2014 definisce inoltre i criteri per l’attuazione 

della politica di riduzione del consumo di suolo. Per quanto riguarda l’Ambito Territoriale delle Valli 

Bergamasche, l’indice di urbanizzazione dell’ambito (6,8%) è inferiore all’indice provinciale 

(15,4%), in virtù della forte presenza di suolo non utilizzabile. 

Ai livelli di urbanizzazione nulli o irrilevanti delle dorsali e dei versanti si contrappongono i livelli intensi 

di urbanizzazione dei fondovalle. Tale condizione è efficacemente descritta dalla tavola 05.D1 del 

PTR, ove a fronte di indici di urbanizzazione comunali relativamente bassi si registrano indici del 

suolo utile netto di livello critico. 

Nelle porzioni meridionali della Val Brembana il territorio di fondovalle è fortemente antropizzato, 

con direttrici conurbate che si propagano a settentrione. Qui il suolo agricolo, di valore elevato 

solo nei fondovalle, assume caratteri del tutto residuali (tavola 05.D3 del PTR). 

 

4.26 Estratto della Tav.05.D3, Qualità agricola del suolo utile netto 

 

Solo in alcune porzioni medie o alte delle valli i livelli di urbanizzazione diminuiscono sensibilmente, 

pur permanendo frequenti tendenze conurbative associate ad episodi di sfrangiamento del 

margine urbano. Sui versanti e sulle dorsali assumono un valore paesaggistico le pratiche agricole 

e le colture di montagna, anch’esse caratterizzate da episodi di diffusione insediativa. 
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Sono rilevanti le previsioni insediative dei PGT, soprattutto se rapportate alla dimensione degli 

insediamenti e al suolo utile netto presente. Esse consolidano le tendenze conurbative e di 

dispersione insediativa esistenti (tavola 04.C2 del PTR). Nel caso in esame gli ambiti di 

trasformazione sono già previsti dal PGT vigente e sono considerati nel PTR come Ambiti di 

trasformazione su superficie urbanizzata. 

Soprattutto nelle porzioni meridionali delle valli, a più stretto contatto con il sistema metropolitano 

di Bergamo, il sistema della tutela ambientale appare più debole. I processi di consumo del suolo 

potrebbero ulteriormente accentuarsi per effetto dei nuovi gradi di accessibilità connessi al 

completamento del sistema tangenziale sud di Bergamo e alla realizzazione del collegamento con 

la Val Brembana. Il rischio di una maggiore tendenza urbanizzativa, indotta dai nuovi gradi di 

accessibilità e dalla vocazione turistica delle porzioni più elevate è quindi più forte. 

Le previsioni di trasformazione pertanto, devono essere prioritariamente orientate al recupero e alla 

rigenerazione urbana, rendendo la diminuzione di consumo di suolo effettiva e di portata 

significativa. 

 

4.27 Estratto della Tav.04.C2, Caratterizzazione degli ambiti di trasformazione 

 

Eventuali fabbisogni da soddisfare su aree libere devono riferirsi ad archi temporali di breve 

periodo (indicativamente un ciclo di vigenza del DdP). 

Le politiche di rigenerazione potranno essere attivate anche con l’ausilio degli strumenti delineati 

dal PTR per gli areali di rilevanza sovralocale di interesse strategico (areali n° 14 – tavola 05.D4 del 

PTR), da dettagliare e sviluppare anche attraverso processi di co-pianificazione (Regione-

Provincia-Comuni). 
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La rigenerazione e la riduzione del consumo di suolo devono essere declinate anche rispetto alle 

gerarchie territoriali dell’Ato e al ruolo dei poli di gravitazione (Zogno-Val Brembana) con 

applicazione dei criteri generali dettati dal PTR per gli obiettivi di progetto territoriale degli Ato 

(presenza o necessità di insediamento di servizi e attività strategiche di rilevanza sovralocale, ruolo 

assunto dai Comuni all’interno del sistema economico, produttivo e turistico, ecc.). 

La riduzione del consumo di suolo deve partecipare, con le altre azioni di pianificazione locale, al 

miglioramento del rapporto tra sistema edificato, tessuto rurale e sistema ambientale. 

A tal fine, nelle porzioni medie o alte delle valli, l’eventuale consumo di suolo deve privilegiare la 

compattazione della forma urbana, evitando l’ulteriore frammentazione dei suoli, la dispersione 

territoriale, l’occlusione delle residue direttrici di connessione ambientale. Eventuali insediamenti 

delle dorsali e dei versanti devono porsi in continuità con i nuclei esistenti. 

Partecipano, alla definizione della soglia di riduzione del consumo di suolo da parte degli strumenti 

di governo del territorio (PTCP e PGT), anche i contenuti del PTRA Valli Alpine. 

L’ATO è prevalentemente ricompreso nell’area prealpina di qualità dell’aria di cui alla DGR IX / 

2605 del 30/11/2011, con presenza di fondovalle significativamente urbanizzati e classificati dalla 

stessa DGR come zona D. In tali porzioni di fondovalle la regolamentazione comunale in materia 

dovrà prevedere che i nuovi edifici da realizzare (anche in ambiti di rigenerazione) rispondano a 

livelli elevati di prestazione energetica. 

Laddove imprescindibile, il nuovo consumo di suolo dei fondovalle dovrà privilegiare localizzazioni 

limitrofe al sistema locale dei servizi e alle reti di mobilità (preferibilmente di trasporto pubblico). 

 

In linea generale la variante conferma la destinazione d'uso produttiva dei due ambiti At07 e At08, 

quindi non comporta nuovi consumi di suolo. In questo senso le indicazioni del PTR non vengono 

disattese perchè almeno non si prevedono ampliamenti o nuovi ambiti di trasformazione. Resta la 

criticità iniziale dovuta al processo di urbanizzazione del fondovalle che peraltro risulta già 

ammessa e assentita dal PGT vigente. La localizzazione degli ambiti è adiacente alla viabilità 

locale e alla futura rete di trasporto pubblico costituita dalla TEB e questo rispetta le indicazioni e gli 

auspici del PTR. Come suggerito dal Piano, si auspica che i nuovi edifici da realizzare rispondano a 

livelli elevati di prestazione energetica. 

 

Rete Ecologica Regionale (RER) 

La Rete Ecologica Regionale costituisce strumento del Piano Territoriale Regionale della Lombardia 

(PTR). Le reti ecologiche infatti costituiscono uno strumento strategico per la Regione Lombardia 

rispetto all’obiettivo generale di conservazione delle risorse naturali (presenti e potenziali), intese 

come capitale critico, anche economicamente valutabile, da mantenere al fine di garantire una 

qualità accettabile dell’ambiente e del paesaggio. 
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La RER interagisce in un’ottica di polivalenza con le diverse politiche che producono trasformazioni 

sul territorio, fornendo anche un contributo per il raggiungimento dei seguenti obiettivi settoriali del 

PTR: 

 riqualificazione ambientale dei corsi d’acqua; 

 coordinamento tra politiche ambientali e di sviluppo rurale; 

 sostegno a pratiche agricole a maggiore compatibilità ambientale; 

 miglioramento della sostenibilità ambientale delle imprese; 

 promozione dell’innovazione nel campo dell’edilizia; 

 riqualificazione e recupero paesaggistico delle aree degradate o compromesse; 

 in generale, raggiungimento dei molteplici obiettivi finalizzati alla riduzione dell’inquinamento 

(miglioramento della qualità dell’aria, dell’acqua, riduzione dell’inquinamento acustico e 

luminoso), con la finalità di salvaguardare la salute del cittadino. 

 

Obiettivo specifico della RER è aiutare il PTR a svolgere una funzione di indirizzo per i PGT. In 

particolare la realizzazione di un progetto di rete ecologica a livello locale deve prevedere il 

recepimento delle indicazioni di livello regionale e di quelle, ove presenti, di livello provinciale, 

nonché il loro adattamento alla scala comunale; il riconoscimento degli ambiti e degli habitat di 

valore (presenti e di progetto) che dovrà essere sottoposto a un regime di tutela o comunque ad 

una destinazione d’uso dei suoli specifica al fine di garantirne la sua conservazione e una corretta 

trasformazione nel tempo anche sotto il profilo della funzionalità dell’ecosistema; la definizione di 

azioni concrete per attuare il progetto della rete ecologica, la loro localizzazione, le soluzioni che 

ne consentono la realizzazione (ad esempio attraverso l’acquisizione delle aree, o accordi mirati 

con i proprietari), la quantificazione dei costi necessari per le differenti opzioni; la precisazione degli 

strumenti per garantirne la sostenibilità economica (introducendo quindi i meccanismi di 

perequazione, compensazione, possibili forme di convezioni per la realizzazione di interventi). 

Di conseguenza, obiettivi specifici della rete ecologica a livello locale sono: fornire al PGT un 

quadro integrato delle sensibilità naturalistiche esistenti, ed uno scenario ecosistemico di 

riferimento per la valutazione di punti di forza e debolezza, di opportunità e minacce presenti sul 

territorio governato; fornire al PGT indicazioni per la localizzazione degli ambiti di trasformazione in 

aree poco impattanti con gli ecosistemi deputati agli equilibri ambientali, in modo tale che il Piano 

nasca già il più possibile compatibile con le sensibilità ambientali presenti; fornire alla Pianificazione 

attuativa comunale ed intercomunale un quadro organico dei condizionamenti di tipo 

naturalistico ed ecosistemico, nonché delle opportunità di individuare azioni ambientalmente 

compatibili; fornire altresì indicazioni per poter individuare a ragion veduta aree su cui realizzare 

eventuali compensazioni di valenza ambientale. 

Con la deliberazione n. 8/10962 del 30 dicembre 2009, la Giunta ha approvato il disegno definitivo 

di Rete Ecologica Regionale, aggiungendo l’area alpina e prealpina. 
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La Rete Ecologica Regionale è riconosciuta come infrastruttura prioritaria del PTR e costituisce 

strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale. 

La RER, e i criteri per la sua implementazione, forniscono al Piano Territoriale Regionale il quadro 

delle sensibilità prioritarie naturalistiche esistenti, ed un disegno degli elementi portanti 

dell’ecosistema di riferimento per la valutazione di punti di forza e debolezza, di opportunità e 

minacce presenti sul territorio regionale; aiuta il PTR a svolgere una funzione di indirizzo per i PTCP 

provinciali e i PGT comunali; aiuta il PTR a svolgere una funzione di coordinamento rispetto a piani 

e programmi regionali di settore, e ad individuare le sensibilità prioritarie ed a fissare i target 

specifici in modo che possano tener conto delle esigenze di riequilibrio ecologico; anche per 

quanto riguarda le Pianificazioni regionali di settore può fornire un quadro orientativo di natura 

naturalistica ed ecosistemica, e delle opportunità per individuare azioni di piano compatibili; 

fornire agli uffici deputati all’assegnazione di contributi per misure di tipo agroambientale e 

indicazioni di priorità spaziali per un miglioramento complessivo del sistema. 

I documenti "RER – Rete Ecologica Regionale" e “Rete Ecologica Regionale – Alpi e Prealpi” 

illustrano la struttura della Rete e degli elementi che la costituiscono, rimandando ai settori in scala 

1:25.000, in cui è suddiviso il territorio regionale. Il documento "Rete ecologica regionale e 

programmazione territoriale degli enti locali" fornisce indispensabili indicazioni per la composizione 

e la concreta salvaguardia della Rete nell'ambito dell'attività di pianificazione e programmazione. 

Di seguito si riporta l’estratto del settore 89 “Media Val Brembana”, a cui il comune di San 

Pellegrino Terme appartiene e l’estratto del settore 90 “Colli di Bergamo” di interesse per il comune 

di Zogno. 

Settore 89 – Media Val Brembana 

Area montana e alpina che interessa gran parte del tratto medio-inferiore della Val Brembana, la 

Val Brembilla e parti della Valle Imagna e della Val Taleggio. Insieme alla parte restante del 

comprensorio orobico, si tratta di una delle aree lombarde con la maggior valenza in termini di 

biodiversità. L’area è compresa per circa il 90% nelle Aree Prioritarie per la Biodiversità “Orobie” e 

“Valle Imagna e Resegone”. La superficie di aree con vegetazione naturale e con aree aperte di 

origine antropiche di elevato valore naturalistico è molto elevata. Le aree della parte montana 

sono ricoperte prevalentemente da boschi sia di latifoglie che di conifere, molti dei quali di 

neoformazione e derivanti dall’abbandono delle tradizionali attività agricole e pastorali. Lo stato di 

conservazione dei boschi è molto variabile e accanto ad esempi di formazioni disetanee e ben 

strutturate si incontrano vaste estensioni di cedui in cattivo stato di gestione. Sono presenti, inoltre, 

aree prative di rilevante interesse naturalistico. Le praterie situate a bassa quota, però, sono in fase 

di regresso in seguito all’abbandono delle pratiche tradizionali del pascolo e dello sfalcio. Questo 

comporta una perdita di habitat importanti per le specie delle aree aperte, fra le quali si 

annoverano specie vegetali endemiche della fascia prealpina. Sono presenti numerose specie 

floristiche e di invertebrati, tra le quali si annoverano numerosi endemismi. 
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Le comunità animali sono ricche di specie di Pesci, Anfibi e Rettili, Mammiferi, fra le quali numerose 

sono quelle incluse negli allegati II e/o IV della Direttiva Habitat. 

Sono presenti estensioni rilevanti di habitat di interesse comunitario, alcuni dei quali prioritari per la 

conservazione (habitat asteriscati), quali: 6230* Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su 

substrato siliceo delle zone montane (e delle zone submontane dell’Europa continentale); 9430 

Foreste montane e subalpine di Pinus uncinata (* su substrato gessoso o calcareo); 91E0* Foreste 

alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, Salicion albae); 

9180* Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion. 

 

4.28 Estratto cartografico, Settore 89 

 

Anche gli aspetti faunistici sono di assoluta rilevanza. Si tratta di un'area di importanza 

internazionale per la presenza di vaste estensioni di ambienti in ottimo stato di conservazione, che 

ospitano numerose specie di interesse conservazionistico e un elevato numero di endemismi, 

soprattutto per quanto concerne gli invertebrati e la flora. Tra i vertebrati si segnala la presenza di 

specie di grande interesse quali Aquila reale, Pellegrino, Re di quaglie, Gufo reale, Civetta 

capogrosso, Picchio nero, Lucertola vivipara. 

Per gli Invertebrati risultano rilevanti dal punto di vista naturalistico le cenosi che dipendono dai 

seguenti habitat: cenosi delle torbiere; cenosi delle praterie di alta quota (sopra 1.800 metri) su 

substrato cristallino; prati stabili e prati pascolati; boschi igrofili (di fondovalle e non); praterie di alta 
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quota (sopra i 1.800 metri) delle prealpi calcaree; prati magri; ambienti peri-glaciali, nivali e sub-

glaciali; grotte e ambienti carsici sotterranei superficiali; faggete; macereti calcarei. 

Le Orobie sono particolarmente interessanti per i Lepidotteri, sia per la quantità che per la qualità 

di specie trovate. Alcune sono inserite in direttive comunitarie come Parnassius apollo, Parnassius 

mnemosyne e Maculinea arion, altre di particolare pregio conservazionistico come Apatura iris e 

Limenitis populi. 

L'area presenta infine numerosi torrenti di montagna in buono stato di conservazione, che ospitano 

tra le più importanti popolazioni lombarde di gambero di fiume. 

I fondovalle sono affetti da urbanizzazione diffusa, con evidente tendenza allo “sprawl”12. La 

connettività ecologica è mediamente buona o molto buona in gran parte dell’area, con 

eccezioni in corrispondenza di alcune infrastrutture lineari e delle aree urbanizzate del fondovalle. 

Si segnalano come indicazioni, Aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete 

ecologica quali Superfici urbanizzate ove favorire interventi di deframmentazione; evitare la 

dispersione urbana; Infrastrutture lineari ove prevedere, per i progetti di opere che possono 

incrementare la frammentazione ecologica, opere di mitigazione e di inserimento ambientale. 

In generale evitare che lo “sprawl” arrivi a occludere ulteriormente la connettività trasversale; 

l’ulteriore artificializzazione dei corsi d’acqua, laddove non necessaria per motivi di sicurezza, 

dev’essere sconsigliata. 

 

Settore 90 – Colli di Bergamo 

Area prealpina al limite della Pianura padana, che interessa in parte i tratti inferiori della Val 

Seriana e della Val Brembana. L’area è compresa per circa il 15% nell’Area Prioritaria per la 

Biodiversità “Valle Imagna e Resegone” e per circa il 20% nell’AP “Orobie”. All’esterno delle aree 

protette, la superficie di aree con vegetazione naturale e con aree aperte di origine antropica di 

elevato valore naturalistico è molto limitata. Le aree della parte montuosa sono ricoperte 

prevalentemente da boschi di latifoglie, molti dei quali di neoformazione e derivanti 

dall’abbandono delle tradizionali attività agricole e pastorali. Lo stato di conservazione dei boschi 

è molto variabile e accanto ad esempi di formazioni disetanee e ben strutturate si incontrano 

vaste estensioni di cedui in cattivo stato di gestione. Sono presenti, inoltre, aree prative di rilevante 

interesse naturalistico che, però, sono in fase di regresso in seguito all’abbandono delle pratiche 

tradizionali del pascolo e dello sfalcio. Questo comporta una perdita di habitat importanti per le 

specie delle aree aperte, fra le quali si annoverano specie vegetali endemiche della fascia 

prealpina. Sono presenti specie floristiche e di invertebrati, tra le quali alcuni endemismi. Le 

                                                           
12

   Il termine “sprawl” viene util izzato per indicare fenomeni urbanistici connotati dalla crescita rapida e disordinata di una 

città e si può tradurre come “dispersione urbana”.  Tra gli effetti di tale fenomeno, vi sono la riduzione degli spazi verdi, il 

consumo del suolo, la dipendenza dalle autovetture a causa della maggiore distanza dai servizi, dal posto di lavoro, dai 

mezzi di trasporto pubblico locale, e in generale per la mancanza di infrastrutture per la mobilità alternativa come piste 

ciclabili, marciapiedi o attraversamenti pedonali adeguatamente connessi. Tale terminologia è usata molto 

frequentemente nella descrizione che il PTCP fa dei paesaggi urbanizzati e viene pertanto impiegata anche nel presente 

elaborato, laddove si riportano i contenuti necessari all’inquadramento della pianificazione sovraordinata.  
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comunità animali comprendono specie di anfibi, rettili e mammiferi incluse negli allegati II e/o IV 

della Direttiva Habitat, fra i quali l’ululone dal ventre giallo. 

Per gli Invertebrati risulta un’area importante soprattutto per la presenza di grotte e della relativa 

fauna troglobia, con molti elementi endemici ed elevata ricchezza specifica. Rilevante è anche la 

teriofauna a chirotteri. Dal punto di vista ornitologico sono da segnalare le nidificazioni di 

biancone, pellegrino, re di quaglie, gufo reale, succiacapre, calandro, averla piccola, ortolano e 

zigolo giallo. 

L'area presenta infine numerosi torrenti in buono stato di conservazione, che ospitano tra le più 

importanti popolazioni lombarde di gambero di fiume. 

I fondovalle sono affetti da urbanizzazione molto diffusa, con evidente tendenza allo “sprawl”. La 

connettività ecologica è condizionata dalle infrastrutture lineari e dalle aree urbanizzate del 

fondovalle. 

 

4.29 Estratto cartografico, Settore 90 

 

Il mantenimento della destinazione agricola del territorio e la conservazione delle formazioni 

naturaliformi sono misure sufficienti a garantire la permanenza della funzionalità ecologica del 

territorio. Il reticolo idrografico dei torrenti in ambito Alpino e Prealpino contiene gli elementi 

fondamentali della rete ecologica, che svolgono funzioni insostituibili per il mantenimento della 

connettività ecologica. Pertanto, occorre evitare alterazioni degli alvei e, invece, attivare azioni di 

ripristino della funzionalità ecologica fluviale, fatte salve le indifferibili esigenze di protezione di 

centri abitati. L’ulteriore artificializzazione dei corsi d’acqua, laddove non necessaria per motivi di 

sicurezza, dev’essere sconsigliata. 
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La RER indica come prescrizioni generali di evitare che lo “sprawl” arrivi a occludere ulteriormente 

la connettività trasversale, nonché di evitare alterazioni degli alvei e, viceversa, attivare azioni di 

ripristino della funzionalità ecologica fluviale. 

Secondo la DGR 30 dicembre 2009 n.8/10962, all’interno dei Corridoi regionali primari ad alta 

antropizzazione ed Elementi di primo livello bisogna evitare come regola generale nuove 

trasformazioni dei suoli e l’eliminazione degli elementi presenti di naturalità. Restano comunque 

possibili le trasformazioni giudicate strategiche per le esigenze territoriali  per le quali sarà possibile 

definire i possibili  interventi di de-frammentazione sulle aree investite e gli interventi di 

rinaturalizzazione compensativa. 

 

 

4.30 La RER nell’area in oggetto 

 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è lo strumento di pianificazione che definisce gli 

obiettivi di assetto e tutela del territorio provinciale, indirizza la programmazione socio-economica 

della Provincia ed ha valore di piano paesaggistico/ambientale. Il piano inoltre raccorda le 
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politiche settoriali di competenza provinciale e indirizza e coordina la pianificazione urbanistica dei 

Comuni. 

Il PTCP della Provincia di Bergamo è stato approvato con delibera del Consiglio Provinciale n.40 

del 22 aprile 2004. Il piano ha assunto il tema dello sviluppo sostenibile quale base dell’azione 

pianificatoria. Persegue finalità di valorizzazione paesistica, di tutela dell’ambiente, di supporto allo 

sviluppo economico e all’identità culturale e sociale di ciascun ambito territoriale, di 

miglioramento qualitativo del sistema insediativo e infrastrutturale. 

Il PTCP si propone come “piano strategico di area vasta” che definisce il proprio ambito 

progettuale sull’intero territorio della Provincia, non senza essersi misurato con tutte le necessarie 

valutazioni dei rapporti che questo territorio ha in primis con il più vasto territorio lombardo, ma 

anche con il necessario riferimento alla situazione nazionale e con il complesso dei rapporti e dei 

collegamenti istituiti o da istituire con le aree dei Paesi che si affacciano sull’arco alpino, nel 

quadro più complessivo dell’Unione Europea. 

In questo senso il PTCP non ha potuto prescindere da considerazioni e approfondimenti legati al 

quadro di riferimento dei principi enunciati nello “Schema di sviluppo dello spazio europeo” 

(Postdam 1999) e quindi al tema della valorizzazione delle specificità e delle diversità locali in uno 

sviluppo equilibrato del territorio, mirato alla progressiva organizzazione dell’integrazione europea 

e – all’interno di questo – allo sviluppo di una sempre maggiore attenzione ai temi della sostenibilità 

e della valorizzazione dell’uso dei beni culturali e delle risorse naturali. 

Anche la Provincia ed i Comuni avranno modo di sviluppare i propri programmi e di poter 

coordinare risorse economiche ed obiettivi di valorizzazione territoriale ispirando i propri documenti 

di pianificazione e programmazione, ed i piani di sviluppo locale, agli obiettivi ed alle opzioni 

individuati dai documenti comunitari. 

In particolare appare fondamentale il riferimento ai seguenti temi: 

 lo sviluppo sostenibile della città che prevede il controllo dell’espansione urbana, la 

diversificazione delle funzioni, la gestione corretta dell’ecosistema urbano (acqua, energia, 

rifiuti), una efficace accessibilità, con sistemi di trasporto adeguati e non inquinanti, la 

salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio naturale e culturale; 

 la tutela e la crescita del patrimonio naturale che implicano lo sviluppo delle reti ecologiche, 

l’integrazione e tutela delle biodiversità nelle politiche settoriali, il ricorso a “strumenti 

economici” per rafforzare il significato ecologico delle zone protette e delle risorse sensibili, la 

protezione dei suoli preservandoli da un utilizzo eccessivo, strategie alla scala locale per la 

gestione degli interventi nelle aree a rischio; 

 la gestione intelligente dei valori paesistici e del patrimonio culturale attraverso la 

valorizzazione dei “paesaggi culturali” nel quadro di strategie integrate e coordinate di 

sviluppo, la riqualificazione del paesaggio ove sia stato oggetto di situazioni di degrado, lo 

sviluppo di strategie per la protezione del patrimonio culturale, la promozione dei sistemi urbani 
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che meritano di essere protetti, e la riqualificazione delle aree in condizioni di degrado e di 

obsolescenza. 

 

Si attribuisce al PTCP una funzione di coordinamento per l’individuazione degli obiettivi generali 

relativi all’assetto ed alla tutela territoriale da svolgere sulla base delle proposte dei Comuni e degli 

altri Enti Locali e in coerenza con gli strumenti di pianificazione e programmazione regionale. 

Sulla base di tali presupposti il PTCP definisce le conseguenti politiche, misure ed interventi da 

attuare di competenza provinciale. Consegue che il PTCP, sulla base delle proposte dei Comuni e 

degli altri Enti Locali ed in coerenza con gli indirizzi ed i criteri della Giunta Regionale nonché con 

gli strumenti di pianificazione e programmazione regionale, ha la funzione di coordinare 

l’individuazione degli obiettivi generali relativi all’assetto ed alla tutela territoriale e, in relazione a 

tale individuazione, di definire le conseguenti politiche, misure ed interventi da attuare di 

competenza provinciale. 

Il PTCP ha assunto come obiettivo fondamentale la compatibilità tra i sistemi ambientale, naturale 

e antropico da perseguire attraverso la salvaguardia, la tutela e la valorizzazione di tutte le 

componenti della naturalità e dell’ambiente che devono essere promosse in armonia con le 

necessarie trasformazioni del territorio, in funzione delle necessità di sviluppo e progresso delle 

attività, con attenzione alle trasformazioni del paesaggio e alla corretta gestione delle risorse. 

A questo fine il PTCP si è proposto i seguenti obiettivi specifici: 

 garantire la compatibilità dei processi di trasformazione e di uso del suolo con la necessaria 

salvaguardia delle risorse (in particolare della risorsa “suolo agricolo”, che costituisce 

l’elemento in genere più facilmente aggredibile); 

 individuare tutte le provvidenze necessarie per la difesa dal rischio idrogeologico e idraulico, 

la tutela delle qualità dell’aria e delle acque di superficie e sotterranee considerate 

pregiudiziali ad ogni intervento sia di destinazione sia di trasformazione del suolo; 

 individuare già alla scala territoriale e promuovere alla scala locale la realizzazione di un 

sistema di aree e ambiti di “continuità del verde” anche nella pianura e nelle zone di più 

modesto pregio, con particolare attenzione agli elementi di continuità delle preesistenze e 

dalle fasce già in formazione sempre con attenzione alla varietà e alla diversità biologica; 

 tutelare il paesaggio nei suoi caratteri peculiari, promuoverne la riqualificazione nei sistemi più 

degradati e promuovere la formazione di “nuovi paesaggi” ove siano presenti elementi di 

segno negativo o siano previsti nuovi interventi di trasformazione territoriale; 

 garantire la salvaguardia e la valorizzazione dei beni culturali, e tutelare e rafforzare le 

caratteristiche e le identità delle “culture locali”; 

 promuovere e sostenere la qualità e l’accessibilità delle “funzioni centrali strategiche” e dare 

impulso alla formazione di un sistema integrato di centralità urbane, organizzando sul territorio 
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il sistema dei servizi, con particolare attenzione alla sua relazione con i nodi di scambio 

intermodale della mobilità; 

 proporre un’attenta riflessione sulle modalità della trasformazione edilizia (residenziale, 

industriale, terziaria, etc.) la quale, pur tenendo conto delle dinamiche socio-economiche, 

dovrà individuare una nuova modalità di risposta alle esigenze insediative, evitando il 

perpetuarsi di alcuni indirizzi che hanno dato risultati negativi sugli assetti territoriali complessivi 

e che hanno inciso negativamente sulla qualità del paesaggio e dell’ambiente, e 

proponendo invece indirizzi e modelli capaci di dare o di restituire una qualità insediativa 

veramente positiva; 

 razionalizzare la distribuzione delle aree per attività produttive e dei servizi a loro supporto, 

considerando come primaria anche la questione delle necessità di recupero del consistente 

patrimonio dismesso e ponendo particolare attenzione alla necessità di ridurre e controllare sia 

le situazioni di rischio sia quelle di incompatibilità con altre funzioni; 

 promuovere la formazione di Piani locali per lo sviluppo sostenibile, “Agende 21 locali”, di 

Comunità Montane, Comuni e loro Associazioni. 

 

Il PTCP, con richiamo ad ineliminabili principi di ordine generale e con attenzione alle acquisizioni 

della più recente cultura urbanistica nonché agli indirizzi e ai pronunciamenti degli Organismi 

nazionali ed internazionali, ritiene di assumere come elemento fondante di ogni azione decisionale 

e pianificatoria la scelta dello “sviluppo sostenibile”. 
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4.31 Ambiti paesistici secondo il PTCP 

 

L’area oggetto di variante interessa il Paesaggio montano e collinare, debolmente antropizzato, di 

relazione con gli insediamenti di versante e fondovalle: pascoli montani e versanti boscati con 

interposte aree prative, edificazione scarsa, sentieri e strade (artt. 58, 59). Secondo l’art. 58, 

qualsiasi tipo di attività o di intervento dovrà avvenire nel massimo rispetto della naturalità e degli 

aspetti paesaggistici; gli interventi di completamento e di espansione edilizia necessari al 

soddisfacimento dei fabbisogni residenziali o delle attività economiche (produttive, commerciali, 

turistiche ecc.) potranno essere allocati nelle aree di cui al presente articolo a condizione che 

interessino zone di completamento di frange urbane, ambiti agrari già dismessi o aree agricole di 

marginalità produttiva volgendosi prioritariamente alle aree di margine urbano; in ogni caso i nuovi 

interventi esterni dovranno porsi in coerenza con i caratteri generali dell’impianto morfologico 

degli ambiti urbani esistenti e non necessitare, per i collegamenti funzionali con le aree urbanizzate 

di nuovi significativi interventi di infrastrutturazione. 

Gli ambiti di trasformazione, interessando il paesaggio normato dall’art.58, non interessano 

propriamente zone di margine urbano andando a occludere una zona non completamente 

urbanizzata residua tra due ambiti urbani maggiori (Zogno e San Pellegrino Terme). L’area non è 



73 

comunque nemmeno più agricola essendo parzialmente già urbanizzata e interessata da attività 

antropiche di vario genere. Gli interventi richiedono comunque significativi interventi di 

infrastrutturazione richiedendo una nuova bretella stradale e un nuovo ponte sul fiume Brembo. 

 

Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

Obiettivo prioritario del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico è la riduzione del rischio 

idrogeologico entro valori compatibili con gli usi del suolo in atto, in modo tale da salvaguardare 

l’incolumità delle persone e ridurre al minimo i danni ai beni esposti. 

La legge 18/5/1989 n.183, “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo” 

definisce finalità, soggetti, strumenti e modalità dell’azione della pubblica amministrazione in 

materia di difesa del suolo introducendo importanti innovazioni nella normativa previgente. Le 

finalità della legge sono di “assicurare la difesa del suolo, il risanamento delle acque, la fruizione e 

la gestione del patrimonio idrico per gli usi di razionale sviluppo economico e sociale, la tutela 

degli aspetti ambientali ad essi connessi” (art.1). Per il loro conseguimento la pubblica 

amministrazione deve svolgere ogni opportuna azione sia di carattere conoscitivo sia di 

programmazione e pianificazione degli interventi, nonché di esecuzione e controllo dell’attuazione 

degli interventi medesimi (art.1, comma 2), in conformità con le disposizioni contenute nella legge 

stessa e nelle sue successive modifiche e integrazioni. 

Il principale strumento è costituito dal Piano di bacino, mediante il quale sono “pianificate e 

programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla 

valorizzazione del suolo e alla corretta utilizzazione delle acque, sulla base delle caratteristiche 

fisiche e ambientali del territorio interessato” (art.17, primo comma). I contenuti e gli obiettivi del 

Piano sono definiti dall’articolo 3, primo comma, e dall’art.17, terzo comma, della legge, che 

rendono conto della molteplicità e della complessità delle materie da trattare e della portata 

innovativa del Piano stesso. 

Il processo di formazione del Piano richiede, soprattutto in una realtà complessa come quella di un 

bacino di rilievo nazionale, gradualità di attuazione e strumenti flessibili, facilmente adattabili alle 

specifiche esigenze dei diversi ambiti territoriali. 

A questa funzione rispondono i “Piani Stralcio”, che possono riguardare sottobacini o settori 

funzionali, introdotti dall’art.12 della legge 4 dicembre 1993, n.493, che integra l’art.17 della legge 

183/89. 

 

Secondo il PAI, il fiume Brembo nella parte alta denuncia fenomeni erosivi molto marcati, con 

opere di difesa trasversali e longitudinali in parziale dissesto, soprattutto per una carenza di 

manutenzione straordinaria. Da Villa d’Almé a Ponte S. Pietro, attraversa un’area densamente 

abitata e in più punti fabbricati e abitazioni sono posti a quote e distanze insufficienti rispetto al 

rischio di piena; risultano particolarmente critiche le zone di Ponte S. Pietro e l’area nord-ovest di 
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Brembate di Sopra; le opere di difesa spondale risultano complessivamente in un discreto stato di 

conservazione e solo sporadicamente dissestate. 

 

4.32 Tav.6 del PAI, Rischio idraulico e idrogeologico 

 

Il PAI classifica il territorio di Zogno in classe di rischio 2 a causa di esondazione, conoide e frana. 

Come evidenziato in precedenza, gli ambiti di trasformazione coinvolgono tutte le fasce del PAI 

per il fiume Brembo. 

In particolare come normato dalle NTA del Piano, nella Fascia A sono vietate le attività di 

trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino l’assetto morfologico, idraulico, 

infrastrutturale, edilizio (art.29); nella Fascia B sono vietati gli interventi che comportino una 

riduzione apprezzabile o una parzializzazione della capacità di invaso; [...] in presenza di argini, 

interventi e strutture che tendano a orientare la corrente verso il rilevato e scavi o abbassamenti 

del piano di campagna che possano compromettere la stabilità delle fondazioni dell'argine 

(art.30). 

Tuttavia, fatto salvo quanto previsto agli artt. 29 e 30, all'interno delle Fasce A e B è consentita la 

realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali non altrimenti 

localizzabili, a condizione che non modifichino i fenomeni idraulici naturali e le caratteristiche di 

particolare rilevanza naturale dell’ecosistema fluviale che possono aver luogo nelle fasce, che non 

costituiscano significativo ostacolo al deflusso e non limitino in modo significativo la capacità di 

invaso, e che non concorrano ad incrementare il carico insediativo. A tal fine i progetti devono 

essere corredati da uno studio di compatibilità, che documenti l’assenza dei suddetti fenomeni e 
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delle eventuali modifiche alle suddette caratteristiche da sottoporre all’Autorità competente 

(art.38). 

Piano di Indirizzo Forestale (PIF) 

L’obiettivo strategico del Piano di Indirizzo Forestale è la definizione di politiche di gestione della 

risorsa forestale e del sistema del verde, ampiamente condivise tra i diversi attori pubblici e privati 

coinvolti nella gestione ambientale e territoriale, che favoriscano uno sviluppo economico e 

sociale compatibile con il mantenimento di elevati livelli di qualità paesaggistico-ambientale e di 

efficienza ecologica. 

Il PIF è uno strumento di analisi e di pianificazione del patrimonio silvo-pastorale del territorio 

afferente a un ente delegato e comporta sul piano operativo l’analisi del territorio forestale e agro-

pastorale; la pianificazione del territorio forestale, esteso in montagna al sistema agro-pastorale; la 

definizione delle linee di indirizzo per la gestione dei popolamenti forestali, le ipotesi di intervento, le 

risorse necessarie e le possibili fonti finanziarie; il raccordo e coordinamento tra la pianificazione 

forestale e la pianificazione territoriale; la definizione delle strategie e delle proposte di intervento 

per lo sviluppo del settore silvo-pastorale; la proposta di priorità di intervento nella concessione di 

contributi pubblici. In quanto Piano di settore del PTCP, il PIF si pone anche l’obiettivo di contribuire 

a qualificare, riordinare e potenziare il Sistema del Verde e la Rete ecologica; favorire una 

coerente integrazione tra le politiche di gestione degli spazi urbanizzati e le risorse silvo-pastorali, 

ambientali e paesaggistiche; fornire infine strumenti conoscitivi alle Amministrazioni comunali 

impegnate nella redazione dei PGT. 

 

Rispetto al PIF vigente gli ambiti di trasformazione coinvolgono alcune aree boscate. In particolare 

l’AT07 interessa superfici individuate come Acero-frassineti (AF11, Rapporto di compensazione 1:2) 

e Pinete di pino silvestre (PS12, Rapporto di compensazione 1:2); si sovrappone in parte ad aree 

con previste Trasformazioni ordinarie a delimitazione esatta mentre buona parte dell’ambito e 

interessata da Trasformazioni ordinarie a delimitazione areale. 

L’AT08 coinvolge marginalmente alcune superfici ad Acero-frassineto (AF11, Rapporto di 

compensazione 1:1) e interessa aree di Trasformazioni ordinarie a delimitazione areale. 

Tuttavia è necessario sottolineare come alcune aree identificate dal PIF come bosco sono allo 

stato di fatto già state trasformate (come già rilevabile osservando l’ortofoto regionale del 2015) e 

al momento il bosco non esiste più. Ciò riguarda le aree di bosco eliminate dal tracciato della 

variante alla ex SS470 e il margine del bosco ridefinito dall’esistente parcheggio della Sanpellegrino 

S.p.A. in località Alderò. 
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4.33 Aree e tipologie forestali secondo il PIF Valle Brembana 

 

Piano di Governo del Territorio (PGT) 

Il Piano di Governo del Territorio vigente individua due ambiti di trasformazione che coincidono 

sostanzialmente con gli ambiti esistenti, denominati analogamente AT_07 e AT_08. Come viene 

meglio specificato, a questi si aggiunge anche la superficie (Ambiti urbani produttivi di deposito) 

prevista dalla Variante 2 al PGT – SUAP Alderò, inerente la realizzazione di un'area a deposito 

annessa ad insediamento produttivo sita in località Alderò approvata con D.C.C. n.37/2015. 

L’AT_07 del PGT vigente è a prevalente funzione produttiva con ammesse funzioni terziarie 

(limitatamente all’Agribrembo S.r.l.), di trasporto e a servizi; ha una superficie territoriale di 81.780 

mq, superficie permeabile pari al 70% (57.200 mq), altezza massima 10 m, S.L.P. massima 12.000 mq, 

area verde (parco/sport/rispetto) 45.000 mq. 

L’AT_08 del PGT vigente è a prevalente funzione produttiva con ammessa funzione terziaria, 

entrambe solo di servizio all’attività principale; ha una superficie territoriale di 23.200 mq, superficie 

permeabile pari al 10% (2.300 mq), altezza massima 12 m, S.L.P. massima 12.000 mq. A cui si 

aggiunge l’Ambito D* inserito dalla Variante al PGT – SUAP inerente la realizzazione di un'area a 
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deposito annessa ad insediamento produttivo sita in loc. Alderò approvata con D.C.C. n.37/2015 

di superficie pari a 5.500 mq. 

La superficie complessiva dei due ambiti è quindi pari a 110.480 mq. 

 PGT vigente come modificato con 

Variante n. 2 – SUAP Alderò 

Variante proposta oggetto della 

presente VAS 

AT07   

Funzione Produttiva con ammesse funzioni 

terziarie (limitatamente 

all’Agribrembo S.r.l.), di trasporto e 

a servizi 

Produttiva con ammesse funzioni 

terziarie (limitatamente 

all’Agribrembo S.r.l.), di trasporto e 

a servizi 

Superficie Territoriale 81.780 mq 65.340 mq 

Superficie permeabile 57.200 mq 26.100 mq 

S.L.P. 12.000 mq 9.600 mq 

Altezza massima 10 m 10 m 

Area a verde 45.000 mq 28.500 mq 

AT08   

Funzione Produttiva con ammessa funzione 

terziaria, entrambe solo di servizio 

all’attività principale 

Produttiva con ammessa funzione 

terziaria, entrambe solo di servizio 

all’attività principale 

Superficie Territoriale 28.700 (23.200 mq + 5.500 mq 

SUAP Alderò approvato) 

45.480 mq 

Superficie permeabile 2.300 mq 6.820 mq 

S.L.P. 12.000 mq 21.000 mq 

Altezza massima 12 m 14 m 

Area a verde nessuna - 

Superficie Territoriale Totale 110.480 mq 110.820 mq 

S.L.P. Totale 24.000 mq 30.600 mq 

 

L’AT07 del PGT in variante ha medesime funzioni del corrispondente ambito del PGT vigente, 

superficie territoriale di 65.340 mq, superficie permeabile pari al 40%, altezza massima 10 m, S.L.P. 

massima 9.600 mq, area verde 28.500 mq (di cui 9.900 mq verde di rispetto). 

L’AT08 del PGT in variante ha medesime funzioni del corrispondente ambito del PGT vigente, ha 

una superficie territoriale di 45.480 mq, altezza massima 14 m, S.L.P. massima 21.000 mq, superficie 

drenante minima 6.820 mq (15% della ST), superficie coperta (SC) massima 15.500 mq. 

La superficie complessiva dei due ambiti è quindi pari a 110.820 mq. 

La variante comporta quindi un aumento di superficie di 340 mq. 

L’AT08 prevede anche un aumento di altezza massima passando da 12 a 14 m. 

L’AT_07 prevedeva un’area verde di 45.000 mq che nel nuovo AT07 si riduce a 28.500 mq. In realtà 

la riduzione non è tale in quanto parte delle aree sottratte all’AT_07 vengono assegnatre all’AT_08 

e con esse anche una parte delle superfici a verde quantificata in circa 10.000 mq. 
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4.34 Estratto della Tavola del DdP del PGT vigente con in viola l’area definita dalla variante n. 2 – 

SUAP Alderò - inerente la realizzazione di un'area (Ambiti urbani produttivi di deposito) annessa ad 

insediamento produttivo sita in località Alderò immediatamente a Sud dell’AT08. 
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4.35 Sovrapposizione tra le tavole del PGT vigente (ambiti vigenti in giallo – AT_07 e AT_08 – e in 

viola – SUAP Alderò) e gli ambiti di trasformazione proposti 
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4.3 ANALISI DI COERENZA INTERNA, DEFINIZIONE DEI CRITERI DI SOSTENIBILITÀ E LORO INTEGRAZIONE NEGLI OBIETTIVI DI 

PIANO 

 

L’Analisi di coerenza interna permette di valutare la coerenza tra gli Obiettivi/Azioni del 

Documento di Piano e una serie di criteri di sostenibilità ambientale al fine di evidenziare eventuali 

effetti significativi sull’ambiente13. 

La contestualizzazione dei criteri di sostenibilità ambientale alla realtà del territorio di Zogno 

consente di definire la strategia ambientale del Documento di Piano, articolando gli obiettivi di 

sostenibilità ambientale del PGT e le azioni specifiche che il Piano prevede per il conseguimento 

degli stessi. L’analisi della sostenibilità ambientale della variante di PGT consiste nella verifica della 

coerenza interna della variante di PGT rispetto agli obiettivi di sostenibilità ambientale stabiliti. Per 

ciascun obiettivo di sostenibilità ambientale è possibile individuare le azioni rilevanti che il 

Documento di Piano prefigura e valutarne il grado di coerenza interna. La valutazione viene 

rappresentata mediante matrici di confronto obiettivi/azioni che illustrano il grado di coerenza di 

ciascuna azione e gli effetti ambientali attesi. 

I Criteri di Sostenibilità Ambientale sono stati individuati partendo dai dieci criteri di sviluppo 

sostenibile indicati nel Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale e dei 

Programmi dei Fondi strutturali dell’Unione Europea14, e successivamente contestualizzati alla realtà 

del Comune di Zogno. 

L’elenco dei 10 Criteri di sviluppo sostenibile indicati nel manuale UE è il seguente: 

1. Ridurre al minimo l’impegno delle risorse energetiche non rinnovabili 

2. Impiego delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione 

3. Uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti 

pericolosi/inquinanti 

4. Conservare e migliorare lo stato della fauna e della flora selvatiche, degli habitat e dei 

paesaggi 

5. Conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche 

6. Conservare e migliorare la qualità delle risorse storiche e culturali 

7. Conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale 

8. Protezione dell’atmosfera 

9. Sensibilizzare alle problematiche ambientali, sviluppare l’istruzione e la formazione in campo 

ambientale 

10. Promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno sviluppo 

sostenibile piani e programmi (emanato dalla Direzione Generale Territorio e Urbanistica della 

Regione Lombardia). 

                                                           
13 Garbelli P. (a cura di), Linee Guida EnPlan. Valutazione ambientale di piani e programmi. http://www.interreg-enplan.org/ 
14 Commissione europea, DG XI “Ambiente, sicurezza nucleare e protezione civile”, 1998, Manuale per la valutazione 

ambientale dei Piani di Sviluppo Regionale e dei Programmi dei Fondi strutturali dell’Unione Europea, Rapporto finale. 
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Dal precedente deriva l’elenco dei Criteri di sostenibilità ambientale adottati e ampliati per la 

valutazione della variante del PGT di Zogno: 

1. Contenimento consumo di suolo 

2. Contenimento consumo risorse non rinnovabili 

3. Miglioramento qualità acque sotterranee e superficiali 

4. Miglioramento qualità dell’aria 

5. Miglioramento qualità ambientale e tutela del patrimonio naturale 

6. Recupero equilibrio tra aree edificate e non 

7. Valorizzazione paesaggio e patrimonio culturale 

8. Conservazione biodiversità 

9. Contenimento rifiuti 

10. Riduzione inquinamento acustico 

11. Contenimento del traffico veicolare 

12. Riduzione inquinamento da campi elettromagnetici 

13. Contenimento inquinamento luminoso 

 

Si analizzano i Criteri di Sostenibilità Ambientale e si confrontano con l’intervento per cui è stata 

proposta la variante. 

 

Contenimento consumo di suolo 

L'intervento proposto, sebbene esteso e significativo, prevede una trasformazione vera e propria di 

suolo non urbanizzato relativamente limitata e comunque già prevista nell'ambito della 

pianificazione vigente del Comune di Zogno per gli ambiti di trasformazione AT_07 e AT_08. In 

particolare l’area di sosta multipiano con funzioni logistiche sull'area dell'ambito AT08, occupa 

quasi interamente un ambito già trasformato con l'unica eccezione di una piccola area residuale 

a fianco della pista ciclopedonale. L’intervento più corposo si attua all'interno dell'ambito AT07 

dove le opere di viabilità di connessione con la nuova area di sosta multipiano con funzioni 

logistiche e di deposito si aggiungono alle potenzialità edificatorie previste dal PGT, oltre alle 

trasformazioni per il completamento dei lavori della variante alla ex SS470 e alle previsioni di 

tracciato della tramvia della valle. Queste ultime due infrastrutture sono comunque già previste e 

inserite nei piani sovraordinati. La valutazione sull'uso del suolo viene affrontata anche in relazione 

alle trasformazioni di aree boscate ai sensi dell'art. 43 della l.r. 31/2008, laddove si verificano delle 

trasformazioni legate soprattutto alla cantieristica che, come tali, appaiono per lo più di natura 

temporanea.  

L’AT08, direttamente connesso al miglioramento della produttività della Sanpellegrino S.p.A. con 

realizzazione di depositi al coperto, fabbricati per il parcamento dei mezzi pesanti nonché la 
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possibilità di accesso dall'ambito edificabile a destinazione produttiva prevista nell'AT07, è già in 

buona parte urbanizzato o comunque a forte disturbo antropico: in sinistra idrografica è presente il 

parcheggio a raso e deposito coperto della Sanpellegrino S.p.A. mentre in destra idrografica è 

un’area un tempo usata come sedime ferroviario e ora interessata da un deposito di inerti, strade 

di servizio e piazzali vari. Gli elementi che verranno modificati sono quindi un’area prativa in sinistra 

idrografica di circa 1.000 mq, un’area prativa in destra idrografica di circa 1.500 mq, le fasce 

boscate ripariali del Brembo in destra idrografica (che tuttavia il PIF vigente non considera come 

bosco) e il margine del bosco in sinistra idrografica così come individuato dal PIF vigente anche se 

le aree di progetto coincideranno con le aree già urbanizzate. Si vedrà meglio come parte di 

queste modifiche non sono effettivamente tali, in quanto il progetto prevede comunque il 

mantenimento di una parte di aree a verde calcolata complessivamente pari a 12.750 mq. 

 

4.36 Sovrapposizione AT08 su Ortofoto da drone, aprile 2017 

 

L’AT07 è direttamente connesso allo svincolo nord della Variante alla ex SS470; l'obiettivo è di 

pervenire ad una integrale riqualificazione urbanistica e ambientale della zona terminale del 

territorio completando le previsioni insediative mediante la realizzazione dei nuovi depositi 
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autolinee, e della nuova sede di Agribrembo e realizzando sulla zona sottostante l'ex sedime 

ferroviario una zona ricreativa di preminente interesse pubblico. 

Anche in questo caso l’area è antropizzata per la presenza di un deposito di materiale lapideo, il 

sedime della ex ferrovia, la strada provinciale e il cantiere della variante della strada provinciale 

con il tracciato della strada e alcune aree di deposito. Secondo il PIF vigente l’ambito coinvolge 

circa 27.200 mq di bosco, ma rispetto allo stato di fatto, detratte superfici stradali e altre tare, sono 

circa 10.000 mq. Vengono inoltre coinvolti circa 13.000 mq attualmente a prato. Le previsioni 

dell’ambito comprendono comunque 24.200 mq complessivi di aree a verde che 

salvaguarderanno soprattutto le fasce lungo il corso del Brembo. 

 

4.37 Sovrapposizione AT07 su Ortofoto da drone, aprile 2017 

 

Contenimento consumo risorse non rinnovabili 

Allo stato attuale non si prevede alcun consumo di risorse locali non rinnovabili ad eccezione di 

quanto detto per il suolo. Resta salva una valutazione successiva soprattutto relativamente alla 

cantieristica dell'opera. 
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Miglioramento qualità acque sotterranee e superficiali 

L’intervento non ha ricadute dirette sulla qualità delle acque superficiali o sotterranee in quanto 

non sono previste attività che comportino scarico di sostanze inquinanti nel comparto idrico, ad 

eccezione degli scarichi di acque bianche e nere dai servizi presenti nelle nuove strutture (che 

usufruiranno comunque della rete rete di smaltimento esistente) e delle acque di piattafroma 

stradale e dei parcheggi (che vengono filtrate tramite i nuovi dissabbiatori e disoleatori previsti). 

Gli scarichi di bagni e servizi sono recapitati al depuratore privato di Sanpellegrino SpA, così come 

le acque di lavaggio dei mezzi. 

Per quanto riguarda l’ampliamento previsto della Sanpellegrino S.p.A. non vi sono linee di 

produzione nuove o ampliamento di impianti che prevedono lo scarico di acque nella rete 

esistente. 

Dato che si prevedono nuove superfici impermeabili il progetto definisce le necessarie soluzioni 

tecniche relative all'intercettazione, all'eventuale trattamento e allo smaltimento delle acque 

meteoriche. Le acque meteoriche ricadenti sulle aree scoperte a raso, sia strade che aree di sosta, 

sul nuovo ponte e sull’ultimo piano scoperto dell’area di sosta e le eventuali acque raccolte nei 

piani coperti dell’area di sosta, saranno convogliate in un impianto di trattamento delle acque di 

prima pioggia costituito da un dissabbiatore e un disoleatore, dotati di bypass. Tale trattamento è 

del tutto analogo a quello attualmente presente per gli scarichi del parcheggio a raso esistente: gli 

impianti di disoleatura, dissabbiatura e scolmatore a fiume ci sono già e verranno riutilizzati . Per la 

nuova strada e per il ponte sono previste cinque nuove vasche di laminazione delle acque 

meteoriche. Le soluzioni e il dimensionamento degli impianti dovranno essere necessariamente 

verificati in rispondenza alle normative di Regione Lombardia15. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
15

 Regolamento Regionale 24 Marzo 2006 n. 4 e Programma di Tutela e Uso delle Acque (P.T.U.A.), approvato con DGR 29 

Marzo 2006 n. 8/2244. 
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4.38 Schema di funzionamento dell’impianto di trattamento delle acque meteoriche di piattaforma 

 

Pertanto con riferimento alle acque meteoriche si rimanda a quanto stabilito dall’art.8 comma 3 

del R.R. n.3 del 24/03/2006 sulla loro raccolta separata avviando al trattamento esclusivamente le 

acque reflue e prevedendo di smaltirle attraverso opportuni sistemi disperdenti. 

Si rammenta inoltre l’applicazione delle disposizioni del R.R. n.4/2006 per le acque di prima pioggia 

provenienti dalle superfici scolanti definite ai sensi dell’art.3 comma 1 del su citato regolamento. Ai 

sensi dell’art.5 comma 1 tutte le superfici scolanti (quindi anche i parcheggi) devono essere 

impermeabili. Le acque meteoriche di dilavamento stradale dovranno essere separate dalla rete 

acque reflue e smaltite mediante opportuni sistemi disperdenti; è assolutamente vietato qualsiasi 

tipo di collegamento tra la rete di smaltimento delle acque meteoriche e la rete delle acque 

reflue, anche con funzione di troppo pieno. 

La realizzazione dell’area di sosta multipiano interferisce con una condotta di acquedotto ø125 in 

acciaio gestita da Uniacque per la quale si deve prevedere lo spostamento; la nuova tubazione 

potrà essere posizionata lungo il sentiero posto a est prevedendo la realizzazione di una traccia di 

almeno 2,5 m per tutto il percorso; inoltre la realizzazione della strada di collegamento interferi sce 

con il collettore intercomunale di fognatura esistente. 

 

Miglioramento qualità dell’aria 

Nella fase di cantiere e nella fase di funzionamento dell'opera non sono previste emissioni dirette 

relative ad impianti di tipo industriale che necessitano di un preventivo trattamento. Restano 

comunque le emissioni ordinarie dovute ai mezzi di cantiere durante la fase di costruzione 

dell'opera che, presumibilmente non saranno diverse da quelle normalmente contemplate per le 

lavorazioni edili e stradali. 
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Le opere previste trovano motivazione nella necessità di razionalizzare e migliorare la sicurezza e 

l'organizzazione dei trasporti e, conseguentemente possono, a livello generale, influire 

positivamente sulla qualità dell'aria di entrambi i Comuni interessati, Zogno e San Pellegrino Terme. 

Focalizzandoci sulle trasformazioni indotte dall’AT08 con l’ampliamento della Sanpellegrino S.p.A., 

la nuova area di sosta in località Alderò giocherà un ruolo chiave nel futuro dello stabilimento. Ad 

esso è associato infatti un aumento delle possibilità di stoccaggio dei mezzi pesanti all'interno del 

perimetro dello stabilimento e la possibilità di migliorarer i flussi logistici . 

Ad oggi, secondo quanto riferito dai tecnici dello stabilimento, solo il 22% dei prodotti in uscita 

dallo stabilimento è direttamente inviato al mercato. Il resto è trasportato dai mezzi Koinè nel 

centro di distribuzione di Madone, a 30km dallo stabilimento, per essere poi successivamente 

inviato ai destinatari finali. 

Per l’orizzonte temporale del 2024, è ipotizzata una crescita dei prelievi diretti da parte dei mezzi 

clienti, così come un leggero aumento dei mezzi fornitori: complessivamente se nel 2016 i mezzi 

pesanti in entrata sono stati 73.517, si stima che nel 2024 saranno 99.275 (61 veicoli in media al 

giorno) con un incremento di veicoli in meno di 10 anni pari al 35%16. 

Secondo lo studio appena richiamato, le emissioni risultano essere leggermente superiori rispetto a 

quelle dello stato di fatto sul Comune di Zogno a fronte però di una riduzione sul centro abitato del 

Comune di San Pellegrinio Terme. Quest’ultima appare molto importante in quanto su San 

Pellegrino Terme vengono coinvolti recettori sensibili (area residenziale).  

Siccome la proposta di variante in esame prevede una minore distanza di percorso per accedere 

allo stabilimento (si entra subito a Sud in loc Alderò di Zogno e non si sale a Nord in località Ruspino 

di San Pellegrino Terme), ci sarà un effetto positivo di riduzione delle emissioni. In altre parole, allo 

stato di fatto dei flussi viari, la variante è migliorativa perché le emissioni si riducono; nell’ipotesi di 

aumento dei flussi, l’aumento delle emissioni sarà prorzionalemente molto più basso. 

Rispetto alle emissioni ricavate dall’inventario INEMAR a livello dei due comuni, il contributo 

aggiuntivo dello scenario di progetto, nell’area di studio, varia, per gli inquinanti da traffici 

principali, tra lo 0,02% del COV e lo 1,6% del NOx, se confrontato con le emissioni complessive; il 

contributo varia tra lo 0,45% del COV e l’3,25% del NOx, se confrontato con le emissioni del solo 

settore trasporto su strada. 

Quindi in conclusione l’intervento, allo stato di fatto attuale, contribuisce a un miglioramento della 

qualità dell’aria perché riduce la percorrenza su strada dei mezzi pesanti diretti allo stabilimento. 

Nell’ipotesi di un aumento dei flussi, l’aumento delle emissioni sarà comunque minore rispetto a 

quelle che si avrebbero con la situazione viabilistica attuale.   

Ai fini generali di miglioramento della qualità dell’aria, soprattutto nelle aree più sensibili 

(residenziali) del comune di Zogno è evidente che il risultati più attesi sono quelli che si avranno 

                                                           
16 Nuovo sistema di accessibilità allo stabilimento della San Pellegrino S.p.A., Approfondimento componente inquinamento 

atmosferico, DIEFFE Ambiente, 2017 
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una volta completata la variante della ex ss 470.  Ancora sul fronte delle infrastrutture 

sovracomunali, non è superfluo ricordare che si potrebbe configurare un sicuro miglioramento se, 

in futuro, venisse attuato il progetto della linea tranviaria prevista. In questo caso infatti 

Sanpellegrino S.p.A. ha mostrato interesse a considerare la possibilità di dirottare su rotaia parte dei 

trasporti. E’ dunque importante evidenziare che la proposta di variante in esame garantisce il 

mantenimento e la salvaguardia del tracciato della tranvia e consente la  funzione di HUB della 

nuova area di sosta.  

Anche se non è oggetto di valutazione della variante in esame, in materia di inquinamento 

atmosferico e traffico pesante, è molto indicativo il tipo di sperimentazione che Sanpellegrino 

S.p.A. sta effettuando per migliorare gli standard qualitativi. Nel 2017 infatti il patner logistico Koinè 

utilizza per il navettaggio tra lo stabilimento di San Pellegrino Terme e il magazzino di Madone (BG) 

cinque nuove motrici con alimentazione a metano, in grado di abbattere significativamente le 

emissioni di CO nell’ambiente. Oltre a ciò va detto che all’interno dello stabilimento tutti i carrelli 

diesel sono già stati sostituiti con quelli ad alimentazione elettrica e che anche la motrice per lo 

spostamento dei rimorchi all’interno della fabbrica è ad alimentazione elettrica. 

 

Miglioramento qualità ambientale e tutela del patrimonio naturale 

L’intervento non determina un miglioramento diretto della qualità ambientale e della tutela del 

patrimonio naturale. La variante e con essa le soluzioni proposte, si inseriscono in un ambito già 

fortemente antropizzato, in cui, le superfici direttamente interessate, non hanno caratteristiche 

significative in termini ambientali e naturali o almeno, non ne hanno più di tante altre aree lungo 

l’asse del Fiume Brembo nella bassa valle. Le indicazioni progettuali presentate indicano 

comunque la ricerca di una soluzione architettonica che unifichi i precedenti interventi 

disomogenei e questo fatto è volto alla ricerca di una maggiore qualità ambientale in senso lato. 

In modo più mirato ai temi del patrimonio naturale, il progetto cerca anche di stabilire una serie di 

opere di mitigazione e compensazione. Sono previste: 

- Le compensazioni forestali per la trasformazione temporanee della fascia di vegetazione 

adiacente all’area di deposito, al piede del versante. 

- Il miglioramento del sentiero pedonale che corre lungo questa fascia 

- La realizzazione di uno spazio di fruizione pubblica a servizio della pista ciclopedonale 

- La formazione di nuove alberature a filare  

- La ricostruzione della vegetazione spondale nei tratti interessati dalle opere 

- Le sistemazioni idrauliche sulla sponda in destra orografica del Fiume Brembo 

- Le fasce di rispetto del corridoio ecologico 

- La fascia di mitigazione a verde a monte della strada privata di accesso al ponte 
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Queste opere, oltre a migliorare l’inserimento paesaggistico dell’intervento, hanno il fine di 

salvaguardare, per quanto possibile, la funzione del corso d’acqua come corridoio ecologico 

(individuato dalla RER come Corridoio regionale primario). 

 

4.39 Fascia di corridoio ecologico che andrà salvaguardia mantenendola libera da edifici e 

potenziata con impianti di vegetazione. 

 

Negli aspetti progettuali di dettaglio delle opere di mitigazione e compensazione si dovrà tenere in 

considerazione quanto previsto dall’Allegato 9 della D.d.g. Qualità dell’ambiente n.4517 del 

07/05/2007 Criteri ed indirizzi tecnico-progettuali per il miglioramento del rapporto fra infrastrutture 

stradali ed ambiente naturale. 

Si ricorda inoltre che il mantenimento di aree a verde non frammentate ha effetti positivi su flora e 

fauna grazie alla conservazione di ambienti favorevoli alla loro presenza e grazie al mantenimento 

di connessioni tra aree verdi. Ha inoltre effetti diretti su aria e rumore, funzionando come filtro verso 
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quelle forme di inquinamento che coinvolgono queste componenti, nonché effetti positivi sul suolo 

che non subisce riduzioni o impermeabilizzazioni ad opera dell’urbanizzazione. 

L’organizzazione e la sistemazione a verde degli spazi interni agli ambiti di trasformazione 

produttiva, determina il miglioramento della qualità dell’aria, in quanto costituisce un filtro naturale 

per inquinanti e polveri e genera un effetto barriera per il rumore. Inoltre le acque hanno la 

possibilità di infiltrarsi nel suolo. Determina inoltre un parziale effetto migliorativo sulla fauna che 

trova micro-habitat di sosta e sulla flora qualora il verde venga attentamente curato mediante 

l’utilizzo di specie autoctone di diversa composizione specifica e strutturale. 

La realizzazione di cortine vegetali e fasce tampone sui perimetri delle nuove aree di lottizzazione e 

a delimitazione delle attività e delle trasformazioni di maggiore impatto determina un 

miglioramento rispetto alla situazione di partenza per tutti i comparti, funzionando da filtro verso le 

emissioni atmosferiche locali, favorendo e aumentando la filtrazione delle acque e l’infiltrazione 

delle stesse nel suolo, creando una barriera per le emissioni sonore, fungendo da riparo e da 

habitat per diverse specie vegetali e animali e migliorando le visuali paesaggistiche percepite 

dall’esterno degli ambiti. 

Resta tale e di difficile risoluzione, la criticità del varco ambientale da mantenere e deframmentare 

previsto dalla RER che, già ora allo stato attuale, appare comunque non realizzabile a causa delle 

urbanizzazioni e infrastrutture esistenti. 

 

Conservazione biodiversità 

L’intervento non contribuisce direttamente alla conservazione della biodiversità. La salvaguardata 

della vegetazione lungo le sponde del fiume Brembo e il potenziamento delle aree verdi previste 

negli ambiti di trasformazione, tendono comunque a preservare la funzione del corso d’acqua 

come corridoio ecologico, compensando in parte l'interferenza della parte viabilistica.  

 

Recupero equilibrio tra aree edificate e non 

L’intervento non determina un recupero di equilibrio tra aree edificate e non. La previsione di 

variante non è infatti differente dalla previsione del PGT vigente e pertanto resta invariata la 

destinazioni degli ambiti produttivi e il conseguente aumento delle superfici edificate rispetto allo 

stato di fatto. Gli indici di urbanizzazione comunali restano comunque molto bassi (rispetto ad altre 

zone della Regione), ma è inevitabile che si registri una criticicità  dovuta allla concentrazione nelle 

aree effettivamente urbanizzabili (perché pianeggianti e accessibili). 

 

Valorizzazione paesaggio e patrimonio culturale 

Il progetto preliminare alla base della variante di PGT, fermo restando le necessità tecniche che 

hanno determinato il calcolo dei fabbisogni in termini di superficie, volumi e viabilità, cerca di dare 
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una connotazione paesaggistica all'opera, mitigandone, per quanto possibile gli effetti negativi sul 

paesaggio. 

La scelta del progetto è stata fatta con un notevole impegno di ricerca e di attenzione ai valori 

architettonici e paesaggistici e l'intervento ha una forte caratterizzazione stilistica e materica. Nelle 

intenzioni del richiedente si avrebbero valenze positive per quanto concerne l'aspetto percettivo 

dell'opera. Lo sforzo e lo studio architettonico alla base del progetto è finalizzato ad inserire l’area 

di sosta multipiano nella Valle riducendo al minimo l'impatto sul paesaggio alla scala umana e a 

livello di esperienza visiva diretta. Così com’è concepita la struttura sarebbe visibile solo sopra le 

fronde degli alberi; in questo modo sarà riconoscibile dall'altro lato della fiume, ma non a livello 

degli occhi di chi utilizza il corridoio costituto dalla pista ciclopedonale. Sul lato occidentale, si 

ricostruisce un margine forestale delle stesse qualità e caratteristiche esistenti, così da connotare 

l'intervento come continuativo e non distruttivo, perchè di fatto non si amplia in nessun modo verso 

monte.  All'estremità meridionale questo disegno paesaggistico si interromperà con il futuro ponte. 

Le nuove pile e le arcate consentiranno il passaggio per le biciclette e i pedoni. A sud del ponte, 

sull'argine del fiume, verranno creati alcuni punti in cui la vegetazione si dirada permettendo viste 

sull'altro lato del fiume, che a nord del ponte sono impedite. In sintesi l'effetto paesaggistico 

desiderato dai progettisti e dal richiedente sembrerebbe quello di mitigare e nascondere con la 

vegetazione tutta la parte bassa della struttura. Per la parte di viabilità situata a sud dell’area, 

dove si realizzerebbe la bretella di collegamento, comprensiva di rotatoria, che connette il nuovo 

ponte con la ex SS470, si può prevedere un impatto paesaggistico minore e comunque, non 

particolarmente diverso da quello che si avrà con il completamento della ex SS470 e con la 

realizzazione dell’ambito a trasformazione produttiva previsto dal PGT. È comunque evidente che 

un’opera di questa dimensione non è pensabile che sia semplicemente mascherata e mitigata 

con il verde. La valutazione dell’impatto paesistico appare una delle operazioni più delicate, 

soprattutto in relazione ai parametri soggettivi che vengono messi in gioco. A tal fine è bene 

evidenziare fin da subito cosa prevede il PGT del Comune di Zogno relativamente alla sensibilità 

paesistica dell’area di progetto. In base allo Studio Paesistico del Piano di Governo del Territorio del 

Comune di Zogno vigente approvato con D.C.C. n.24 del 03/11/2011, l’area oggetto di intervento 

ricade in zone con sensibilità paesistica media. I sistemi paesaggistici coinvolti sono 

prevalentemente gli ambiti fluviali del Brembo (1) con sensibilità paesistica media e marginalmente 

i soprassuoli forestali (8a) con sensibilità paesistica alta e le aree paranaturali del Cornone e della 

Valle del Monte (9b) con sensibilità paesistica alta. A fronte quindi di un intervento che, per 

dimensioni e caratteristiche, ha sicuramente una incidenza alta, vengono dunque coinvolte aree a 

sensibilità paesistica media e medio bassa, già modificate significativamente nei loro elementi 

naturali e già pesantemente infrastrutturate, sia allo stato di fatto che nelle previsioni di sviluppo 

locale. Per quanto concerne il patrimonio culturale, il progetto non interessa luoghi o edifici 

attinenti il patrimonio culturale, con l’unica eccezione marginale della santella dedicata alla 
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Madonna del Lavello, che di fatto però, è già inglobata nella attuale viabilità ed è in stato di 

abbandono. Proprio in relazione a ciò appare positivo che la soluzione proposta prevede che, 

dopo l’attuazione della variante alla ex SS470, venga realizzata intorno alla santella un’area verde 

di rispetto e di fruizione pubblica, con accesso dalla viabilità di Sanpellgerino S.p.A.  

 

4.40 Estratto della Tavola 16 dello Studio Paesistico di dettaglio del PGT di Zogno – Sensibilità 

paesistica dei luoghi in scala 1:10.000 

 

Analogamente, in base allo studio paesistico di dettaglio del PGT vigente di San Pellegrino Terme, 

approvato con D.C.C. 124 del 07/04/2014, il sito dello stabilimento produttivo della Sanpellegrino 

S.p.A. ha sensibilità paesistica bassa, le aree urbanizzate hanno sensibilità paesistica media mentre 

i versanti vallivi non urbanizzati hanno sensibilità paesistica alta, coerentemente con quanto già 

visto anche per il territorio di Zogno. 
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4.41 Estratto della Tavola D21 dello Studio Paesistico di dettaglio del PGT di San Pellegrino Terme – 

Classi di Sensibilità paesistica in scala 1:10.000 

 

Contenimento rifiuti 

È prevista una significativa produzione di rifiuti speciali durante la fase di cantiere. In fase di 

gestione ordinaria al momento non è ipotizzabile un aumento di rifiuti correlati all’area di sosta e 

deposito, né conseguenti ad un possibile aumento di produzione dello stabilimento di 

Sanpellegrino S.p.A. e quelli provenienti dalla nuova sede di Agribrembo. 

Va detto comunque che su questo tema la politica aziendale di Sanpellegrino S.p.A. è molto 

attenta. In particolare già ora nello stabilimento opera una piattaforma di lavorazione che 

consente la separazione dei liquidi di scarto dalla frazione di imballaggio non riutilizzabile mediante 

triturazione degli scarti di produzione. I rifiuti di imballaggio sono selezionati, ridotti di volume e 

avviati ai circuiti di riciclo e riutilizzo del materiale o allo smaltimento finale. Tali lavorazioni 

avvengono nella piattaforma ecologica sotto tettoia. Il liquame è avviato al depuratore a servizio 

degli scarichi fognari dello stabilimento. A partire dal 2017, lo stabilimento produttivo di 

Sanpellegrino ha raggiunto l'obiettivo zero rifiuti in discarica, previsto dal progetto Zero Waste for 
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Disposal. In linea con il modello dell'economia circolare e con il Dodicesimo dei 17 Obiettivi 

dell'Agenda 2030 delle Nazioni Unite: garantire modelli sostenibili di produzione e di consumo. 

In linea generale quindi il progetto di ristrutturazione dello stabilimento Sanpellegrino S.p.A., 

seguendo i medesimi principi e linee guida aziendali, attende alla riduzione della produzione di 

rifiuti in generale. 

 

Riduzione inquinamento acustico 

L’intervento sull’AT08 non contribuisce alla riduzione dell’inquinamento acustico. Tuttavia la 

realizzazione della viabilità di servizio allo stabilimento Sanpellegrino S.p.A. limiterà l’inquinamento 

acustico su una parte degli assi viari ordinari (il tratto di ex SS470 in località Ruspino). 

Come meglio indicato nella relazione specialistica17 la realizzazione del progetto comporta una 

significativa riduzione dei livelli simulati per i ricettori posti a San Pellegrino Terme, grazie al fatto che 

i mezzi pesanti utilizzeranno la nuova viabilità per accedere allo stabilimento; gli incrementi massimi 

tra Progetto e Stato di Fatto sono pari a circa 4 dB(A) per il periodo di riferimento diurno e a 3 dB(A) 

per il notturno; i peggioramenti dei livelli acustici simulati non comportano superamenti dei limiti 

imposti dalle fasce di pertinenza stradali o dalle zonizzazioni acustiche comunali; non ci sono nuovi 

superamenti dei limiti nello Scenario di progetto rispetto allo Stato di Fatto. 

La nuova strada prevista dal progetto sarà di categoria “F1 - Strade locali di ambito extraurbano”, 

ad una corsia per senso di marcia di larghezza 3,50 m con banchine laterali di 1,00 m e larghezza 

totale della carreggiata di 9,00 m. tipo F - strade locali. Come previsto dal D.P.R. 142 del 30 marzo 

2004 “Disposizioni per il contenimento e la prevenzione dell’inquinamento acustico derivante dal 

traffico veicolare” per tali strade è prevista una fascia stradale di 30 metri di ampiezza all’interno 

della quale i limiti vengono definiti dai Comuni: sulla base dei risultati delle simulazioni, si suggerisce 

di applicare all’interno di tale fascia i limiti di Classe IV pari a 65 dB(A) per il periodo diurno e 55 

dB(A) per il notturno. 

Si sottolinea, infine, che il contributo della nuova strada non comporta superamenti dei limiti definiti 

dalla zonizzazione acustica comunale per i ricettori presenti in prossimità del nuovo tracciato, che 

risultano esterni alla fascia dei 30 m. 

La realizzazione delle opere in progetto comporta il rispetto dei limiti di legge e l’impatto acustico 

delle opere in progetto è da considerarsi trascurabile: non si ritiene pertanto che debbano essere 

in atto particolari misure di mitigazione. 

 

 

                                                           
17 Nuovo sistema di accessibilità allo stabilimento della Sanpellegrino S.p.A., Valutazione previsionale di impatto acustico , 

DIEFFE Ambiente, 2017 
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Contenimento del traffico veicolare 

La proposta di variante contribuisce a razionalizzare il traffico veicolare e quindi a contenerne gli 

impatti negativi. 

Prima di entrare nello specifico dell’analisi sono utili alcune considerazioni generali. 

I PGT vigente prevede già due ambiti di trasformazione produttiva AT07 e AT08, la cui attuazione 

porterà necessariamente ad un incremento del traffico verso la parte nord del territorio di Zogno. 

Gli scenari di sviluppo della Sanpellegrino S.p.A. lasciano presupporre la possibilità di un incremento 

della produzione e quindi di un aumento sia negli spostamenti interni, sia nella movimentazione 

delle merci da e verso l’esterno. La possibile crescita dei volumi produttivi e delle spedizioni dirette, 

potrebbero impattare in modo considerevole sui flussi in entrata e uscita dei prossimi anni. 

Alla luce di questo stato di fatto, sempre in termini generali, il progetto di ristrutturazione logistica 

che sta alla base della variante in esame, può offrire una possibilità di miglioramento delle 

problematiche relative al flusso veicolare. L’aspetto più rilevante contenuto nello studio di settore 

depositato18 è che la nuova logistica dello stabilimento toglie fin da subito il traffico veicolare 

pesante dal centro abitato di San Pellegrino Terme eliminando l’accesso dalla località Ruspino. 

Questa è una scelta importante frutto anche di una logica di sviluppo e miglioramento della 

viabilità vallare concordata con l’Amministrazione Provinciale. Nel futuro prossimo, con l’atteso 

completamento della variante alla ex SS470, il transito dei mezzi avverrà completamente al di fuori 

dell’area urbana anche del Comune di Zogno.  

 

                                                           
18 Studio di impatto del traffico del nuovo sistema di accessibilità allo stabilimento della Sanpellegrino S.p.A., Mobility In 

Chain, 2017 
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4.42 Confronto tra la situazione viabilistica attuale (a sinistra) e prevista di progetto (a destra). Il 

progetto prevede una semplificazione del traffico interno allo stabilimento e un alleggerimento del 

traffico esterno che eviterà il centro abitato di San Pellegrino Terme. 

 

Ai fini della valutazione più puntuale sul fattore traffico traffico e sui contenuti del relativo studio19, è 

bene puntualizzare il ruolo della previsione sovraordinata di realizzazione della variante all’abitato 

di Zogno alla ex SS470, che ha come obiettivo la riqualificazione del tratto di strada provinciale che 

attraversa l’abitato di Zogno, allontanando dal centro abitato i veicoli che lo attraversano per 

raggiungere gli altri paesi della Val Brembana. Pertanto, sulla nuova variante verrebbero dirottati 

anche i flussi diretti allo stabilimento della Sanpellegrino S.p.A., che nel loro itinerario di accesso al 

sito di Alderò non sarebbero più vincolati all’attraversamento del centro abitato di Zogno. 

                                                           
19 Vedi nota precedente 



96 

Nel merito specifico delle valutazioni la variante modifica il sistema dell’accessibilità dello 

stabilimento della Sanpellegrino S.p.A., consentendo un accesso diretto alla ex SS470 ed evitando il 

passaggio dei mezzi pesanti all’interno dell’abitato di San Pellegrino Terme. Ciò comporta un 

alleggerimento dei flussi di traffico lungo via dei Medici e nell’intersezione a rotatoria tra la ex SS470 

e via dei Medici. Si ha così una riduzione delle percorrenze dei mezzi pesanti. 

L’aumento di indotto al 2024 seppur consistente in termini percentuali, è quantificabile in poche 

unità (11 in ora di punta del mattino, 5 in ora di punta della sera). Ciò è da attribuirsi al fatto che la 

struttura degli arrivi al sito di Alderò è dilazionata su tutto il periodo di operatività dello stabilimento, 

e pertanto le ore di punta prese a riferimento per il presente studio, riceveranno solo una frazione 

degli arrivi giornalieri. Inoltre si sottolinea come la nuova configurazione degli accessi consentirà un 

miglior deflusso dei mezzi da e per lo stabilimento della Sanpellegrino S.p.a. eliminando l’insorgere 

di quel particolare fenomeno che ad oggi si verifica lungo la ex SS470: la sosta dei mezzi pesanti 

diretti allo stabilimento lungo l’itinerario della Val Brembana. Ad oggi infatti i mezzi pesanti sono 

spesso costretti ad attendere in sosta lungo la ex SS470 che lo stabilimento si liberi dei veicoli che 

saturano il sistema di circolazione interno, impedendo di fatto l’arrivo dei nuovi mezzi. 

Entrambe le configurazioni di progetto garantiscono buone performance in termini di 

comportamento di rete essendo gli indicatori modellistici derivati dal modello di microsimulazione 

allineati a valori di velocità compresi tra i 58 km/h e i 60 km/h. Inoltre l’evoluzione temporale 

dell’indicatore velocità durante il trascorrere delle simulazioni mostra un comportamento stabile, 

sintomo del fatto che la rete modellizzata non evidenzia in nessuno dei suoi punti elementi di 

criticità. A riconferma di ciò per tutti gli scenari simulati, il numero di veicoli processati durante la 

simulazione corrisponde al 100% dei veicoli effettivamente assegnati; ovvero, tutti i veicoli sono in 

grado di raggiungere la propria destinazione all’interno della rete nei tempi della simulazione. Le 

leggere perdite di velocità degli scenari di progetto sono da imputare al fatto, che l’introduzione di 

nuove intersezioni a rotatoria, costringe i veicoli a rallentare per immettervisi. 

Nella progettazione della nuova viabilità dovranno essere salvaguardati i passaggi esistenti e futuri 

connessi alla viabilità pedonale, ciclabile e specialmente ferrotranviaria (TEB) il cui tracciato è 

previsto adiacente all’attuale parcheggio della Sanpellegrino S.p.A. in sinistra idrografica e 

attraverserà il fiume Brembo parallelamente a quanto previsto dagli Ambiti di Trasformazione 

proposti per la nuova viabilità. 

 

Riduzione inquinamento da campi elettromagnetici 

L’intervento in oggetto non è fonte di nuovo inquinamento elettromagnetico in quanto non si 

prevedono elettrodotti o centrali di trasformazione. Si evidenzia la presenza di una linea elettrica 

aerea a 220 kW, identificata come n. 226 “Cesano Maderno-Tirano”, campata 463-464 che 

attraversa l’AT08 in sinistra idrografica. 
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Le “fasce di rispetto” così come definite dalla Legge 22 febbraio 2001 n.36, all’interno delle quali 

non è consentita alcuna destinazione di edifici ad uso residenziale, scolastico, sanitario, ovvero un 

uso che comporti una permanenza superiore a 4 ore, da determinare in conformità alla 

metodologia di cui al D.P.C.M. 08/07/2003 sono così individuate: la “distanza di prima 

approssimazione” (Dpa) relativa alla campata in oggetto e determinata secondo le indicazioni del 

succitato Decreto al paragrafo 5.1.3 è di 26 m (Dpa destra e sinistra). Si osserva inoltre che i locali 

indicati come “locali con permanenza di persone” sono esterni, mentre risulta all’interno della 

fascia di rispetto parte della struttura in progetto, in particolare dal “livello 1” a salire fino alla 

sommità dell’edificio destinata a sosta e deposito dei mezzi e quindi ad ambienti dove non si ha 

comunque una permanenza continua di persone superiore alle 4 ore. 

 

Contenimento inquinamento luminoso 

I nuovi ambiti di trasformazione comportano nuova urbanizzazione e nuove infrastrutture stradali 

che richiederanno nuovi impianti di illuminazione. 

La nuova infrastruttura viabilistica prevede la realizzazione dell’impianto di illuminazione in 

prossimità della rotatoria e lungo lo sviluppo della nuova strada verso il ponte di accesso allo 

stabilimento della Sanpellegrino S.p.A., nonché nell’area di sosta. Anche il ponte sarà dotato di 

illuminazione. 

La legge regionale obbliga a “l’efficace progettazione degli impianti di illuminazione esterna, 

l’ottimizzazione dei consumi, dei costi di esercizio e di manutenzione degli stessi, nonché la 

prevenzione del deterioramento della qualità dell’illuminazione nel tempo.” 

Prescrive inoltre che gli impianti di illuminazione esterna di nuova realizzazione, debbano rispettare 

specifici parametri qualitativi in modo da limitare forme di inquinamento luminoso dovute 

all’indirizzamento diretto o riflesso verso l’alto del fascio luminoso. 

Il progetto preliminare della Sanpellegrino S.p.A. prevede corpi illuminanti con tecnologia a diodo 

led in grado di garantire elevate prestazioni illuminotecniche unitamente ad un’elevata riduzione 

dei consumi energetici. Le soluzioni redatte limitano l’inquinamento adottando apparecchi 

illuminanti installati con un angolo di inclinazione verso l’alto di 0° e dotati di ottica di tipo “cut off”. 

Il grado di comfort visivo, da verificare in sede di progetto per le soluzioni a sbraccio, pare limitare 

le forme di abbagliamento orizzontale nei valori consentiti, senza causare inquinamento luminoso 

attraverso l’uso di apparecchi illuminanti equipaggiati con ottiche di tipo cut-off e con registro del 

posizionamento della sorgente luminosa sia per le soluzioni d’impianto con posizionamento 

unilaterale e/o bilaterale dei punti luce rispetto alla sede stradale. I corpi illuminanti previsti sono 

certificati circa la rispondenza alla normativa regionale contro l’inquinamento luminoso con 

limitazione della dispersione verso l’alto del flusso luminoso. 

L'interasse dei corpi illuminanti rispetta quanto previsto dalle sopracitate leggi regionali, 

considerando il rapporto di 3,7 tra interasse-pali ed altezza delle sorgenti luminose. 
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Gli impianti di illuminazione sono dotati di sistema di telecontrollo ad onde convogliate per la 

gestione, il monitoraggio, la programmazione e regolazione del flusso luminoso di ogni singolo 

apparecchio illuminante al fine di contenere i consumi energetici, soprattutto durante le ore 

notturne ove è prevista la riduzione del flusso luminoso, oltre che favorire le operazioni di 

manutenzione e gestione dei singoli corpi illuminanti che potranno così essere monitorati in tempo 

reale per verificarne il buon funzionamento e programmare con largo anticipo le operazioni di 

manutenzione. 

Questi accorgimenti paiono poter ridimensionare i problemi legati all’inquinamento luminoso, ma 

in fase di progettazione definitiva dovranno essere adeguatamente verificati i parametri tecnici 

preliminarmente indicati. 

Concludendo, si dovrà rispettare quanto previsto ai sensi della L.R. n.31/2015, garantendo una 

riduzione dei consumi energetici (e della spesa economica) e una riduzione della dispersione di 

luce verso l’alto, anche con effetti diretti su flora e fauna e sulla qualità dell’ambiente urbanizzato. 
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4.4 CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE DELL’ANALISI 

 

La variante n. 3 al Piano di Governo del Territorio del Comune di Zogno appare sostanzialmente 

sostenibile in termini ambientali in quanto non pone in essere nuove trasformazioni di suolo agricolo 

rispetto alla situazione attuale. In pratica le superfici già urbanisticamente destinate ad ambiti di 

trasformazioni produttiva (AT07 e AT08) e produttivi di deposito (D*) non vengono ampliate, ma 

solo ridisegnate nei confini. L’incremento di superficie che risulta dal confronto è dovuto alla 

piattaforma stradale del ponte. 

 

PIANO DI GOVERNO VIGENTE 

AT07 81.780 mq come indicato da PGT originario  

AT08 23.200 mq come indicato da PGT originario 

D* 5.500 mq come da variante approvata con delibera C.C. n. 37 /2015 (misurazione planimetrica) 

TOTALE 110.480 mq attualmente destinati ad ambito di trasformazione produttivo  

 

PROPOSTA DI VARIANTE N. 3 AL PIANO DI GOVERNO 

AT07 65.340 mq come da nuova scheda proposta (misurazione planimetrica) 

AT08 45.480 mq come da nuova scheda proposta compreso il ponte (misurazione planimetrica) 

TOTALE 110.820 mq destinati ad ambito di trasformazione produttivo 

 

DIFFERENZA 340 mq destinati ad ambito di trasformazione produttivo, compresi ponte e viabilità 

 

4.43 Tabella riassuntiva di confronto delle superfici oggetto di variante 

 

Ferma restando questa generica valutazione di sostenibilità è necessario fare alcune 

considerazioni più approfondite e critiche. 

Tra le osservazioni più importanti relative alla coerenza esterna della variante, appaiono 

fondamentali quelle relative alla conformità della proposta con la salvaguardia del tracciato della 

tramvia prevista dal PTCP. Dai documenti presentati risulta che la proposta di variante è 

compatibile con il preliminare della tratta Villa d’Almè-San Pellegrino Terme, approvato con 

delibera della Giunta Provinciale n. 81 del 24/02/2005 e inserito nel PGT del Comune di Zogno. In 

particolare resta invariata la previsione del doppio binario e la possibilità di un polo logistico di 

interscambio con Sanpellegrino S.p.A., indispensabile per ipotizzare un futuro trasporto merci su 

ferro. Questo aspetto è di fondamentale importanza e costituisce uno degli elementi di attenzione 
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richiesti durante la fase di scoping. Oltre alla fattibilità tecnica è anche indispensabile che siano 

ratificati e formalizzati tutti gli impegni volti a garantire la disponibilità delle aree20. 

Altro aspetto che al momento trova una valutazione solo parziale è quello relativo alla 

compatibilità idraulica dell'opera, con particolare riferimento alle limitazioni esistenti sulle fasce 

PAI21. Da un lato gli studi specialistici di settore depositati evidenziano che le opere previste non 

modificano i fenomeni idraulici naturali, non costituiscono un ostacolo al deflusso e non limitano la 

capacità di invaso del fiume. Dall’altro però risulta che la strada di accesso al nuovo ponte 

interessa per circa ml 220,00, la fascia B del PAI e per circa ml 30,00 la fascia A. In base alle 

diposizioni normative22, la trasformazione all'interno di queste aree è ammissibile solo nel caso di 

opere di interesse pubblico non diversamente localizzabili . Stante ciò è necessario che gli enti 

coinvolti e interessati, fatte le necessarie considerazioni, si esprimano nel merito mediante uno 

specifico provvedimento che dovrà accompagnare l'espressione finale del parere motivato.  La 

conferenza di valutazione finale sarà dunque il momento di confronto e condivisione uti le per una 

disamina completa di questi aspetti.  

Anche se non è questa la sede per una valutazione in tal senso, per quanto concerne i benefici 

pubblici attesi, si può prevedere che l’utilità nei confronti della collettività trovi motivazioni nel 

miglioramento dei flussi di traffico, nelle opere previste ad uso pubblico sul Comune di Zogno e sul 

Comune di San Pellegrino, nel potenziamento di una realtà lavorativa molto importante per 

l’economia locale e nella forte riqualificazione d’immagine di un marchio che costituisce una delle 

eccellenze del territorio e che, più di tutti, ha rappresentatività all’estero.  

Per quanto concerne la non diversa localizzabilità delle opere vi sono elementi tecnici che 

possono essere valutati in modo più oggettivo. Innanzitutto va detto che lo studio presentato tiene 

conto di numerose valutazioni preventive fatte in concerto con l’Amministrazione Provinciale, 

soprattutto in funzione della compatibilità con le previsioni viabilistiche sovracomunali23, ma anche 

in relazione ai vincoli di pianificazione esistenti24 e alla necessità di salvaguaradre e mantenere 

accessibili gli inviluppi edificabili previsti dal PGT sull’AT07. In pratica la nuova rotonda di progetto e 

la nuova bretella di accesso al ponte, secondo i progettisti, sono posizionate in modo da 

ottimizzare l’accesso allo stabilimento, sia in termini di occupazione di suolo che in termini di 

sicurezza stradale. Questo perché, dal punto di vista tecnico, stante la dimensione degli spazi 

disponibili e i dislivelli del terreno25, non appare possibile adottare una soluzione differente e 

migliore.  Nell’ipotesi di spostare la parte di viabilità sulla sponda opposta in sinistra idrografica 

                                                           
20 La convenzione con il Comune di Zogno prevede l’obbligo di cessione da parte della Sanpellegrino S.p.A. di tutte le 

aree, sia di sua proprietà che opzionate, interessate al passaggio della futura linea tranviaria. Questo significa anche che 

non si dovranno computare oneri di acquisto per le aree quando verrà finanziato il tracciato TEB . 
21 Norme Tecniche Attuative del PAI, artt. 29 e 30. 
22 Norme Tecniche Attuative del PAI, art. 38. 
23 Completamento del progetto di variante alla ex S.S. 470 

24 Le delimitazioni del PAI non rendono sostenibile la formazione di un accesso sulla sponda in sinistra idrografica, dove una 

eventuale strada ricadrebbe completamente in Fascia A. 

25 Con riferimento alla differenza di quota tra il tracciato di previsone della ex S.S. 470 e l’ingresso del ponte di progetto  
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l’opera non sarebbe realizzabile in quanto ricadrebbe totalmente nella fascia A del PAI. L’ipotesi di 

non realizzare la rotonda e collegare il nuovo ponte direttamente all’attuale ex ss 470 (ma anche 

al progetto di variante alla ex ss 470 non ancora realizzato), oltre ad essere più pericolosa in termini 

di sicurezza stradale, non è realizzabile a causa del dislivello esistente. Dal punto di vista 

paesaggistico e di percezione della strada la posizione scelta appare oggettivamente quella con 

minore impatto. Resta più bassa rispetto alla sede della ex SS 470 e quindi non si vedrà lungo 

questa linea di percorrenza; sarà parzialmente mascherata dalle alberature situate sulla sponda 

fluviale destra e dalle opere di mitigazione e quindi sarà mitigata e relativamente poco visibile 

dalla pista ciclopedonale che corre sulla sponda sinistra. Sempre in termini prettamente 

paesaggistici e ambientali la soluzione proposta salvaguardia un’area di tutela e rispetto della 

chiesetta della Madonna del Lavello, attualmente in una situazione di abbandono.  

Dal punto di vista della coerenza interna, ovvero della sostenibilità ambientale della variante, si 

evidenzia che la principale criticità è rappresentata dalla chiusura del varco ecologico e dalla 

sostanziale saldatura delle aree urbanizzate. Si è già indicato come la Rete Ecologica Regionale 

preveda in questa area un varco da mantenere e deframmentare e che pertanto ogni intervento 

di chiusura ulteriore di questa fascia debba essere attentamente valutato. Va anche detto però 

che la posizione individuata per localizzare questo varco appare sostenibile solo in teoria e che il 

varco di fatto non esiste già ora. Ci troviamo infatti in presenza di un’area industriale esistente sulla 

sponda sinistra, di un tratto di fiume arginato in sponda destra da un muro in cemento, molto lungo 

e alto una decina di metri rispetto all’alveo, di una ex strada statale con intensi flussi di traffico, di 

un paravalanghe artificiale e di un muro di contenimento del versante in destra idrografica molto 

alto e continuo per qualche centinaio di metri. Quindi di fatto il varco è già chiuso da tempo. 

Obbiettivamente, anche non realizzando alcuna variante al PGT e nessuna opera all’interno 

dell’AT08, non ci sono soluzioni tecniche fattibili per concretizzare le previsioni della RER. 

Probabilmente dal punto di vista delle connessioni ecologiche, siamo in ritardo e si sarebbe dovuto 

analizzare meglio la situazione e regolamentare le trasformazioni in modo diverso, già molto tempo 

fa. Per esempio spostando più a sud il varco e salvaguardando le aree a fianco del fiume. 

Nel caso della variante in esame, si può affermare che il problema del varco previsto dalla RER non 

viene né risolto né peggiorato. Gli accorgimenti progettuali individuati e proposti dal richiedente, 

per quanto utili e ragionati, non possono migliorare più di tanto una situazione già compromessa e 

condizionata, sia dalle caratteristiche morfologiche, sia dalla coesistenza di uno stato di fatto e di 

previsione fortemente limitante. Alcune delle soluzioni di progetto comunque cercano, per quanto 

possibile, di mantenere almeno le connessioni longitudinali e questo fatto, se non altro, pare 

migliorativo rispetto a previsioni urbanistiche poco attente a questo aspetto. 
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5. Misure di mitigazione e compensazione 

Fermo restando che la Valutazione Ambientale in esame viene fatta su una variante al PGT e sulle 

relative modifiche urbanistiche inerenti la destinazione d’uso e i parametri edificatori, l’analisi 

complessiva non può effettivamente prescindere anche da una valutazione più puntuale e 

progettuale dell’opera proposta da Sanpellegrino S.p.A. Opera che di fatto sta alla base della 

variante richiesta. 

In questo senso si possono quindi fare alcune considerazioni sulle tematiche ambientali espresse nel 

progetto. Gli elaborati depositati offrono infatti un grado di progettazione avanzato che consente 

di valutare diversi aspetti, legati soprattutto al non semplice contesto ambientale in cui si cala 

l’intervento. 

Le misure di mitigazione contenute nel progetto hanno due finalità. 

Da un lato migliorare l'inserimento paesaggistico dell’opera, considerando la sua dimensione e 

posizione rispetto alle direttrici di percorrenza (coni di visuale) e la sua posizione in adiacenza a 

contesti soggetti a tutela (versanti boscati e fascia di 150 m dalle sponde del fiume Brembo). 

Dall’altro lato garantire il miglior inserimento ambientale considerando la sua posizione strategica 

all’interno della rete ecologica regionale, a cavallo tra un corridoio ecologico regionale di 

importanza primaria e un varco della rete ecologica da mantenere e deframmentare. 

Questi sono i principi generali espressi nelle intenzioni del progetto. Tuttavia, stante il contesto 

ambientale, la situazione orografica, le limitate aree disponibili e l’oggettivamente buona 

situazione ecologica generale delle superfici non urbanizzate adiacenti alle opere di progetto, gli 

interventi di mitigazione proposti appaiono contenuti rispetto alla dimensione complessiva 

dell’intervento. 

Per quanto concerne la mitigazione paesaggistica è anche vero che, secondo il progettisti, questa 

è espressa in modo intrinseco nell’opera stessa, la cui ideazione trova ispirazione negli elementi 

peculiari del paesaggio, ovvero il fiume, gli archi e i filari alberati26. L’area di deposito multipiano, 

caratterizzata dalla ripetizione regolare e prospettica degli archi, viene così realizzata affinché 

l’elemento architettonico nuovo dialoghi e trovi spunto nei caratteri edilizi che già caratterizzano il 

paesaggio e le infrastrutture della bassa valle. Stante un’impostazione di questo tipo, risulta 

effettivamente poco coerente pensare di mitigare l’opera mediante interventi che cerchino di 

diminuirne la percezione. Il progetto proposto nasce da uno studio concettuale preciso e da una 

idea architettonica forte e caratterizzante e non si può negare che ha un suo valore aggiunto 

molto più ampio rispetto a quello del manufatto edilizio funzionale alla produzione. Anche per 

questo, sarebbe sbagliato ragionare in termini di mascheramento. Più corretto forse sarebbe 

ragionare in termini di armonizzazione con il paesaggio naturale e probabilmente su questo 

aspetto si potrebbero fare considerazioni molto soggettive e di valore opposto. Un tentativo di 

                                                           
26 Si rimanda ai criteri ispiratori del progetto di BIG vincitore del concorso internazionale indetto da Sanpellegrino S.p.A. e 

capo gruppo del team estensore del progetto. 
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“accompagnarsi” al paesaggio naturale e al paesaggio costruito è sicuramente stato fatto, ma è 

anche vero che le dimensioni dell'opera rendono molto problematico questo raccordo. 

Se questo approccio può valere per il deposito e per il ponte, viceversa non può essere applicato 

con la medesima convinzione per quanto concerne la parte di viabilità localizzata sulla sponda 

destra del fiume. Qui i lavori prevedono una rotonda e una bretella che porta al nuovo ponte e 

quindi non vi sono particolari elementi architettonici che valorizzino e caratterizzino l’intervento. Si 

tratta di opere prettamente stradali che, come è giusto che sia, devono rispondere 

prioritariamente a requisiti di sicurezza e adeguatezza. Fermo restando ciò, il progetto propone 

comunque alcune azioni di mitigazione, in parte che si ricollegano alle tipologie di arredo e finitura 

a verde presenti lungo il lato Ovest dello stabilimento Sanpellegrino e in parte legate alla necessità 

di dare, per quanto possibile, continuità e coerenza agli spazi a verde che resteranno a valle e a 

monte della strada. La nuova strada che si stacca dalla rotonda e che porta al ponte, si troverà 

ad una quota più bassa rispetto al piano viario dell’esistente strada provinciale. La differenza di 

quota peraltro risulterà ancora più marcata quando la strada provinciale attuale sarà dismessa a 

favore del tracciato di variante della ex SS470, il cui cantiere è ad oggi temporanemanete inattivo 

ma che dovrebbe completarsi entro pochi anni. Questo fatto è importante perché rende molto 

più contenuto l’impatto visivo dell’opera stradale così come verrebbe ad essere percepita dal 

principale cono di visuale, ovvero dal tracciato della strada provinciale nella sua versione 

definitiva. 

Viste queste considerazioni di carattere generale, di seguito si espongono le mitigazioni proposte e 

previste nel progetto, suddivise per le tematiche ambientali più significative. 

 

Mitigazione paesaggistica. Nei limiti delle poche superfici disponibili, il progetto prevede opere di 

mitigazione paesaggistica mediante sistemazioni a verde lungo la struttura del deposito multipiano, 

in corrispondenza della nuova rotatoria e della strada di accesso al ponte. 

Mitigazione ecologica-ambientale: Sono previsti lavori di ricostruzione della vegetazione fluviale 

lungo le sponde, in corrispondenza delle opere di protezione delle spalle del ponte. Inoltre si 

individuano delle fasce di rispetto parallele al Fiume Brembo che mantengono un livello minimo di 

connessione ecologica lungo l'asse fluviale. 

Mitigazione dell'inquinamento luminoso: Tutto il progetto è dotato di uno studio illuminotecnico 

che evidenzia l'impiego di tecniche, corpi illuminanti e metodologie che rispettano la normativa in 

materia di risparmio energetico e contenimento dell'inquinamento luminoso. Salvo successive 

verifiche istruttorie, gli impatti sull'inquinamento luminoso appaiono sostenibili e rispettosi delle 

buone pratiche previste dalla ex L.R. 17/2000. Ulteriori accertamenti potranno essere effettuati sulla 

base del documento di analisi dell'illuminazione esterna (DAIE) previsto dalla Legge Regionale 5 

ottobre 2015, n. 31. 
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Mitigazione dell'inquinamento acustico: Il progetto di Sanpellegrino S.p.A. non prevede la 

realizzazione di nuove infrastrutture produttive e quindi, nella fase di regime, non sarà responsabile 

direttamente di un aumento di emissioni acustiche. L'inquinamento acustico risulta essenzialmente 

indotto dal traffico veicolare. Lo studio previsionale di impatto acustico che accompagna lo studio 

del traffico, definisce i livelli isoacustici nell'area di intervento, considerando sia il periodo diurno 

che la fascia oraria notturna. Dall'analisi effettuata su otto diversi punti di ricezione risulta che gli 

incrementi massimi sono pari a circa 4 dB(A) per il periodo di riferimento diurno e a 3 dB(A) per il 

notturno. Non si hanno pertanto superamenti dei limiti imposti dalle fasce di pertinenza stradali o 

dalle zonizzazioni acustiche comunali. Stante quanto evidenziato dallo studio, risulta che l’impatto 

degli interventi previsti è da considerarsi trascurabile e che non debbano essere poste in atto 

particolari misure di mitigazione. 

Mitigazione dell'inquinamento atmosferico: Anche qui valgono in parte le considerazioni espresse 

relativamente agli impatti acustici. Il progetto in sé non comporta nuove lavorazioni e quindi a 

regime non vi saranno nuove emissioni in atmosfera. Sul medio periodo è comunque previsto un 

aumento di produzione e quindi anche un aumento dei flussi di traffico. Di fatto quindi, sebbene in 

modo indiretto, ci potrà essere un aumento di emissioni dovuto al traffico veicolare da e per lo 

stabilimento. Il progetto però viene motivato anche per la necessità di razionalizzare la logistica 

dello stabilimento in modo da rendere più efficiente e meno pericoloso il sistema di trasporto delle 

merci, a fronte di una previsione di sviluppo che vede comunque un trend di crescita. In pratica, se 

confrontata con l'opzione zero (nessun intervento), la soluzione progettuale è migliorativa perché 

fa diminuire le tratte di percorrenza dei mezzi, sia sulle strade pubbliche (si elimina l'accesso a Nord 

in località Ruspino), sia all'interno dello stabilimento (con la realizzazione dell'area di sosta a sud in 

località Alderò, nella quale si fermeranno i mezzi). In pratica consentendo un accesso diretto a sud 

sulla ex SS470 si evita il passaggio dei mezzi pesanti all’interno dell’abitato di San Pellegrino Terme, si 

alleggeriscono i flussi di traffico lungo via dei Medici e nell’intersezione a rotatoria tra la ex SS470 e 

via dei Medici. 

 

Per quanto concerne le compensazioni, il progetto prevede alcune azioni specifiche. Si tratta di 

iniziative e proposte che sono frutto sia di una riflessione e di una scelta fatta a livello progettuale, 

sia di disposti normativi legati alla trasformazione urbanistica nell'uso del suolo. 

 

Compensazioni forestali: L'opera prevede, in modo cautelativo, l'occupazione temporanea di una 

fascia di bosco adiacente all'area di deposito, al piede del versante boscato in sinistra idrografica. 

Si tratta di un’occupazione prevista per esigenze di cantiere e di sicurezza ma che non determina 

un’effettiva trasformazione d'uso del suolo in quanto l'impronta del deposito multipiano di progetto 

corrisponde con il piazzale esistente, senza ampliamenti verso monte. Ciononostante la 

documentazione progettuale prevede comunque l'indicazione di una compensazione ai sensi 
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dell'art. 43 della L.R. 31/2008, che dovrà essere meglio definita (in termini di opere o di 

monetizzazione) nella fase di istruttoria a SUAP con il Comune di Zogno e la Comunità Montana 

Valle Brembana. 

Compensazioni idrauliche: In fase di prima istruttoria per la verifica di compatibilità idraulica, è 

emersa la possibilità di effettuare opere di sistemazione idraulica sulla sponda destra del Fiume 

Brembo a valle del nuovo ponte di progetto. Queste, sebbene non strettamente correlate con il 

progetto, sono state recepite dal proponente e figurano pertanto tra le opere proposte come 

compensazione e pubblica utilità. 

Parco della Madonna del Lavello: All'interno del perimetro dell'ambito di trasformazione AT07 si 

trova l'edificio votivo dedicato alla Madonna del Lavello. La piccola chiesetta nel 2013 è stata 

oggetto di un parere di tutela da parte della Sovrintendenza, che ha richiesto ed ottenuto, una 

modifica al progetto di variante della ex SS470 proprio per salvaguardarne il mantenimento. Al 

momento la vecchia cappella si trova a ridosso della corsia sud della strada provinciale, in un 

luogo che risulta assolutamente inappropriato per qualsiasi azione di valorizzazione e di fruizione. 

Con la previsione di variante della ex SS470 si potrebbe però ipotizzare una sistemazione dell'area 

che consenta una più agevole frequentazione e che garantisca il mantenimento di uno spazio 

verde di salvaguardia molto importante vista la situazione di congestione infrastrutturale che si 

prospetta. In questo senso la proposta presentata in variante per l’ambito AT07 propone la 

formazione di un'area a destinazione pubblica, da destinare a Parco intitolato alla Madonna del  

Lavello, accessibile dalla strada di ingresso al ponte di Sanpellegrino S.p.A. e quindi posto in 

sicurezza rispetto al traffico più intenso della ex SS470. Questa proposta appare interessante e 

sicuramente utile per consentire una riqualificazione di un luogo della memoria altrimenti destinato 

all'abbandono e per assicurare la riconversione a verde del tratto di ex SS470 che sarà dismesso 

con la realizzazione della variante. Questa soluzione costituisce una proposta di compensazione 

sicuramente molto valida, di cui Sanpellegrino S.p.A., in questa fase, realizzerà la stradina 

d’accesso che diparte dalla strada privata a servizio del nuovo ponte, ponendo le basi di un 

progetto di ripristino ad uso verde pubblico di un tracciato stradale abbandonato, che 

probabilmente, viceversa, diventerebbe un'area di deposito di mezzi o materiali tuttaltro che 

qualificante per la fruizione e la valorizzazione storica e paesaggistica della cappella. 

Area di sosta sulla pista ciclabile: La pista ciclopedonale esistente passa sulla sponda sinistra e 

costeggia l’area di deposito. Rispetto alla situazione attuale il progetto non apporta modifiche al 

percorso ciclopedonale, che non viene modificato in nulla se non nel fatto che andrà ad 

intersecare il nuovo ponte passando sotto la volta a ridosso della spalla. In questo punto, 

immediatamente a valle del ponte, si propone la realizzazione di un’area di sosta attrezzata a 

servizio dei fruitori. L’area è di proprietà di Sanpellegrino S.p.A., ma potrebbe diventare così di uso 

pubblico e costituire un elemento qualificante del tracciato ciclopedonale. 
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6. Le possibili alternative 

 

Valutare possibili alternative alla variante è un esercizio utile soprattutto se si riesce a tenere conto 

e a conciliare le esigenze e le necessità a cui la variante vuole rispondere. 

Nel caso in esame non si tratta solo di decidere se dare o non dare una destinazione d’uso 

urbanistico del suolo (cosa peraltro già fatta dal PGT originario e dalla variante n. 1 del 2015), ma 

di decidere in che modo su quel suolo si possano trovare le soluzioni per migliorare la produzione, il 

funzionamento e l’immagine dell’azienda richiedente, ma anche la qualità del territorio nel quale 

questa azienda si colloca ed opera. Questa operazione è stata fatta da Sanpellegrino S.p.A. 

elaborando un progetto che è frutto di uno studio generale molto approfondito nato anche dalla  

valutazioni delle possibili alternative. Queste ultime, soprattutto per quanto concerne la nuova 

viabilità di accesso, sono state valutate anche in passato attraverso un confronto tra l’azienda e 

l’Amministrazione Provinciale. Alla luce del percorso progettuale e dell’impegno messo in campo, 

l’ipotesi presentata è quella che, secondo Sanpellegrino S.p.A., meglio risponde alle esigenze 

produttive e alle aspettative complessivamente riposte nell’opera. Vista anche la situazione dello 

stato di fatto e l’impossibilità di mettere in gioco nuove aree disponibili , è anche logico pensare 

che sia oggettivamente così. 

In questa fase, fare ipotesi alternative equivale a mettere in discussione tutto l’impianto che ha 

portato all’elaborazione del progetto. Un’esigenza di questo tipo andava probabilmente espressa 

prima di arrivare all’elaborazione dell’attuale progetto, che, di fatto, ancora prima di avviare la 

procedura di variante al PGT, è stato presentato positivamente ai consigli comunali dei due 

comuni più interessati. Il Comune di Zogno inoltre ha anche già espresso un primo formale parere 

favorevole nell’ambito delle proprie competenze27. 

Al momento si può comunque ipotizzare un’alternativa con l’opzione zero, ovvero con la non 

realizzazione della variante n. 3 al PGT e quindi con l’accantonamento del progetto di 

Sanpellegrino S.p.A. In questo caso si possono prevedere gli effetti di seguito elencati. 

 Non si attua un vero risparmio di suolo dal momento che i due ambiti AT07 e AT08 restano tali e 

sono già presenti nel PGT vigente e successive varianti. 

 Stante la presenza dei suddetti ambiti non si intravvede comunque la possibilità di migliorare il 

sistema delle reti ecologiche e mantenere e deframmentare il varco ecologico così come 

auspicato dalla RER. 

 Gli accessi allo stabilimento da parte dei mezzi restano i due esistenti, quello a Nord in località 

Ruspino e quello centrale lungo la ex SS470 solo in entrata e a ad uso esclusivo dei soli mezzi 

Koinè. 

 I mezzi pesanti devono complessivamente percorrere una tratta maggiore per accedere e 

uscire dallo stabilimento con un relativo aumento di emissioni in atmosfera e di inquinamento 

                                                           
27 Conferenza di scoping del giorno 21.12.2017 parere P.E. 41°/2017-0. 
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acustico. Questa situazione permane anche quando sarà completata la variante all’abitato 

di Zogno della ex SS470. 

 Restano i problemi legati al traffico di mezzi pesanti all’interno dell’abitato di San Pellegrino 

Terme, su Via de Medici e sull’intersezione con la rotonda della ex SS470. 

 Permane una situazione di bassa efficienza aziendale dovuta alla mancanza di un’area di 

deposito interna e alla necessità di impiegare, come centro di stoccaggio, il polo logistico in 

territorio di Madone, a oltre 30 km di distanza, con conseguenti carichi di traffico aggiuntivi 

sulla rete viaria provinciale. 

 Non vengono risolti i problemi di sicurezza attinenti la logistica interna dello stabilimento, dove 

si hanno doppi sensi di circolazione in spazi molto stretti. 

 Non vengono realizzate le opere di sistemazione della parte nord dello stabilimento con la 

dismissione e la riqualificazione dell’attuale piazzale di Ruspino e formazione degli spazi di 

fruizione ad uso pubblico. 

 Si mantiene una maggiore fascia di rispetto a ridosso della sponda destra del fiume in località 

Madonna del Lavello 

 Sanpellegrino SpA potrebbe non garantire la crescita dei volumi produttivi. 

 Sull’ambito AT07 resta una superficie con destinazione a “verde di rispetto” più ampia. 

 Sull’ambito AT08 i fabbricati ammessi hanno un limite di altezza minore (12 m invece dei 14 

previsti dalla variante) 

 Complessivamente sui due ambiti AT07 e AT08 la S.L.P. resta più bassa (24.000 mq invece dei 

30.200 mq previsti dalla variante). 

 

Il dato più positivo dell’opzione zero è il mantenimento di una maggiore superficie a verde di 

rispetto sull’ambito AT07. 

Il dato più negativo è la mancata riorganizzazione del sistema logistico dello stabilimento con il 

permanere di una situazione che grava sulla viabilità locale e che comporta un potenziale 

pericolo per la circolazione stradale, nonché fonti di emissioni in atmosfera dovute alle maggioni 

lunghezze dei tracciati stradali da percorrere da parte degli automezzi pesanti della Sanpellegrino 

S.p.A. 



108 

7. Gli Indicatori Ambientali e il sistema di monitoraggio 

 

Per “indicatore” si intende un parametro, o un valore derivato, in grado di fornire informazioni in 

forma sintetica su un fenomeno e che possiede un valore che oltrepassa le proprietà stesse 

direttamente associate. Ha un significato sintetico e risponde al bisogno di ridurre al minimo il 

numero di variabili da considerare per valutare un fenomeno, semplificando il processo di 

comunicazione dei risultati. Nello specifico gli indicatori permettono di: − descrivere la quantità e la 

qualità dei fenomeni; − descrivere le azioni che determinano modificazioni significative 

sull’ecosistema e sulle condizioni socio-economiche; − evidenziare le azioni finalizzate alla 

compensazione, al miglioramento ed alla correzione delle situazioni di criticità. Gli indicatori sono 

utili per valutare lo stato di un fenomeno e osservare come questo può evolvere nel tempo. Senza 

indicatori non sempre è facile valutare se il cambiamento che stiamo osservando è positivo o 

negativo per i nostri fini. Anche nell’ambito della valutazione degli impatti che le azioni di Piano 

possono esercitare sul territorio e in relazione al conseguimento degli obiettivi che il Piano stesso si 

pone, si devono scegliere gli indicatori attraverso i quali effettuare il processo di valutazione. 

Tramite l’uso di indicatori è possibile stimare l’effetto del PGT sull’ambiente e confrontare questa 

situazione futura con l’opzione “0” ovvero in assenza di Piano. È possibile effettuare un confronto 

con le alternative precedentemente proposte nonché valutare come, una volta adottata 

un’alternativa e il Piano, la situazione ambientale evolve. Gli indicatori sono inoltre necessari alla 

fase di monitoraggio che, come vedremo nel seguito, serve per tener controllato il sistema 

ambientale osservando come evolve nel tempo: per mezzo degli indicatori è possibile accorgersi 

di eventuali trend negativi e intervenire repentinamente per invertirli. Infine gli indicatori sono utili 

per valutare se le misure di mitigazione o compensazione previste sono effettivamente utili e 

raggiungono lo scopo prefissato. 

 

Il monitoraggio costituisce quella parte del processo di Valutazione Ambientale finalizzata a 

controllare ed impedire effetti negativi imprevisti derivanti dall’attuazione del piano, e ad adottare 

misure correttive al processo in corso. 

Una valutazione può essere resa confrontabile con altre fatte nel tempo per mezzo della 

quantificazione e qualificazione di elementi significativi utili per descrivere un fenomeno. Nello 

specifico è stato creato un set di indicatori suddivisi per tema ambientale con cui valutare lo stato 

dell’ambiente a cadenza periodica e stimare così dal confronto degli stessi indicatori in periodi 

differenti l’evoluzione dello stato dell’ambiente a fronte di determinate trasformazioni. 

Gli indicatori sono tanto più utili quanto più sono semplici da calcolare e quanto più è facile 

reperire i dati e le informazioni che li definiscono. Gli indicatori scelti, suddivisi per componente 

ambientale, sono stati organizzati secondo lo schema DPSIR. Tale schema, sviluppato in ambito 

Eea e adottato dall’Agenzia Nazionale per l’Ambiente per lo sviluppo del Sistema conoscitivo e dei 
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controlli in campo ambientale, si basa su una struttura di relazioni causali che legano tra loro 

Determinanti (generalmente le attività umane), Pressioni (pressioni sui vari comparti ambientali 

esercitate dalle attività umane), Stato (qualità e stato dell’ambiente attuale e sue alterazioni), 

Impatti (effetti sull’ambiente e sulla salute umana), Risposte (politiche messe in atto per migliorare 

lo stato dell’ambiente). 

Le caratteristiche del sistema così tratteggiate permettono di definire la rappresentazione 

dell’ambiente in termini di sistema organico, in modo da esprimere, a diversi livelli di sintesi: stati e 

qualità; pressioni; grado ed entità della correlazione tra pressioni e cambiamenti. 

Il rapporto Ambientale che ha accompagnato il vigente PGT del Comune di Zogno ha già definito 

una proposta di strutturazione degli indicatori di monitoraggio a cui bisognerà necessariamente 

fare riferimento. Alla data attuale il Comune ha effettuato una raccolta organica dei dati richiesti 

dal sistema di monitoraggio e, anche se le informazioni al momento non sono ancora complete, 

appare apprezzabile lo sforzo effettuato dall’Ufficio tecnico comunale per dare una prima 

applicazione a questo strumento.  

I dati raccolti e resi disponibili sono i seguenti. 

 

7.1 Dati di monitoraggio disponibili a Febbraio 2018 

 

Probabilmente anche a causa del modesto lasso temporale (quattro anni) o forse a motivo della 

poca significatività di alcuni parametri, non è semplice interpretare questi dati nell’ottica della 

VAS. Sarebbe forse più utile un confronto e un controllo a livello sovracomunale e con una visione 

più organica e unitaria, in modo da evitare che l’impiego degli indicatori ambientali si riveli un 

esercizio più teorico che di utilità pratica per la oggettiva valutazione dei risultati attesi dal punto di 

vista ambientale. 



110 

Dal momento che il monitoraggio è un sistema aperto per il quale la normativa stessa non pone 

limiti o specifici riferimenti, si propone di seguito una integrazione degli indicatori utili per la 

generale verifica dell’efficacia delle azioni e dei cambiamenti risultanti dalle strategie del PGT e 

delle sue varianti. 

Obiettivi del PGT Indicatore U.m. Fonte Periodicità 

Contenimento del 

consume di suolo 

Suolo urbanizzato rispetto alla 

superficie comunale 

% DUSAF Quinquennale 

Contenimento del 

traffico veicolare e 

dell’indotto 

inquinamento 

acustico ed 

atmosferico 

Emissioni (CO, PM10, NOx, SOx) t ARPA – INEMAR Biennale 

Lunghezza delle strade per unità di 

superficie 

Km/kmq Database 

vettoriali 

regionali 

Quinquennale 

Parco veicolare n. ACI Annuale 

Popolazione esposta al rumore n. Ente comunale Quinquennale 

 

Dalla periodica registrazione o aggiornamento degli indicatori si potrà desumere se e quanto si 

raggiungono gli obiettivi del Piano e, nell’eventualità di eccessivo scostamento dai valori attesi, 

innescare azioni correttive. 

Si rammenta la necessità di introdurre i dati mancanti nel momento in cui vengono ottenute le 

informazioni (aggiornamento in itinere), raccogliendo gli aggiornamenti in specifiche banche dati 

che serviranno da supporto per la verifica degli obiettivi nel tempo. Se per esempio un ente 

dovesse fornire nuovi elementi di analisi per il territorio di Zogno, sarà cura del Comune registrare il 

dato e renderlo disponibile per la successiva valutazione ambientale, nonché per la valutazione 

degli obiettivi da raggiungere. 

 



 

 

 

 

Allegato 1 

 

VERBALE DELLA 1 CONFERENZA DI VAS  

FASE DI SCOPING 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 





















































































































Allegato 2

CHECK LIST
DI CARATTERIZZAZIONE DEL CONTESTO AMBIENTALE 

(DGR 5565/2016)
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Appendice 1 - Check list di caratterizzazione del contesto ambientale 

Sezione 1

a) La progettualità è localizzata, anche parzialmente, all’interno di un’area protetta? 

SI’    NO

Se SI’, quale (inserire denominazione)?

- Parco naturale: ……………………………………………………………………….
- Parco regionale: …………………………………………………………………........
- Parco nazionale dello Stelvio (SI’ o NO): …………………………………………….
- Riserva naturale (specificando la classificazione): ……………………………………
- Monumento naturale: ……………………………………………………………….
- Parco locale di interesse sovracomunale: ……………………………………………..

b) Denominazione e indirizzo dell’Ente Gestore dell’area protetta:  
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………

c) Indicare quali elaborati/strumenti di pianificazione o gestione siano stati visionati (SI’ o NO):

-  Piano Territoriale di Coordinamento (elaborati cartografici e relative Norme Tecniche di Attuazione). In assenza: legge istitutiva 
del parco regionale e relative norme di salvaguardia

-  Disciplina del Parco naturale
- Piano della Riserva naturale
-  Piano Pluriennale degli Interventi

d)  Specificare i Piani di Settore consultati:

1. …………………………………..  2. ……………………………………………

3.………………………………………

Utente
Macchina da scrivere
X
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Sezione 2

a) La progettualità è localizzata, anche parzialmente, nel perimetro di un Sito Natura 2000?
(Visualizzatore geografico in www sibio servizirl it  o Viewer geografico http://www cartografia regione lombardia it/geoporta-
le)  

SI’    NO
Se SI’, quale è il Sito? (codice identificativo e denominazione)
- Sito di Importanza Comunitaria (SIC): ……………………………………………………………...
- Zona di Protezione Speciale (ZPS): ………………………………………………………………….
- Zona Speciale di Conservazione (ZSC): ……………………………………………………………...
Se NO, indicare la distanza minima del sito di intervento/progetto dal più vicino Sito Natura 2000: 

b) Quale è l’Ente Gestore del Sito Natura 2000? (denominazione e indirizzo)    ………………………………………………………………
………………………………

c) Il Sito Natura 2000 è dotato di Piano di Gestione adottato o approvato dall’Ente Gestore e/o di misure di conservazione ap-
provate dalla Giunta regionale? 

   (www natura2000 servizirl it) 
SI’    NO

Nel caso del Piano di Gestione indicare la data di adozione/approvazione: ………………………………. 

Utente
Macchina da scrivere
X
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Sezione 3

a) Quali sono gli habitat naturali di interesse comunitario interessati dalla proposta progettuale? (codice identificativo e de-
nominazione come da allegato 1 alla Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e 
della flora e della fauna selvatiche)

1. …………………………………   2. ………………………………. 
3. …………………………………

b) Quali sono le specie animali e vegetali su cui impatta la proposta progettuale, di cui agli allegati 2, 4 e 5 della Direttiva 
92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche?

1.……………………………….    2. ……………………………….

 3. ……………………………….   4. …………………………….. .

 5. ………………………………   6.……………………………..

c) Quali sono le specie di avifauna su cui impatta la proposta progettuale, di cui all’allegato 1 della Direttiva 2009/147/CE 
concernente la conservazione degli uccelli selvatici? 

1. …………………………… 2. ………………………… 3.……………………………
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Sezione 4

a) La proposta progettuale e l’ambito di progetto interessano la Rete Ecologica Regionale (RER) di cui alla deliberazione di 
Giunta regionale VIII/10962 del 30.12.2009 (Rete Ecologica Regionale: approvazione degli elaborati finali, comprensivi del 
Settore Alpi e Prealpi)?

SI’    NO

Se SI’, specificare il codice e il nome del settore RER: ……………………………………………………………………. 
Indicare gli Elementi primari del settore RER: …………………………………………………………………………….
Indicare gli Elementi di secondo livello del settore RER: ……………………………………………………………

b) L’area di intervento ricade all’interno di Aree prioritarie per la biodiversità? (http://www geoportale regione lombardia it)

SI’    NO

Se SI’, specificare il codice e la denominazione indicandone le peculiarità naturalistiche:

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………

Utente
Macchina da scrivere
X

Utente
Macchina da scrivere
X

Utente
Macchina da scrivere
89 - Media Val Brembana

Utente
Macchina da scrivere
Elem. di I livello; Corridoi ad alta antropizzazione; Varchi da deframmentare

Utente
Macchina da scrivere
Elementi di II livello della RER

Utente
Macchina da scrivere
60 - Orobie

Utente
Macchina da scrivere
Si tratta d' un'area di importanza internazionale per la presenza di vaste estensioni di ambienti in ottimo stato di conservazione, che ospitano numerose specie di interesse conservazionistico e un elevato numero di endemismi, soprattutto per quanto concerne gli invertebrati e la flora.
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Sezione 5

La progettualità è localizzata in un’area classificata bosco ai sensi dell’art. 42 della legge regionale  5/12/2008, n. 31 (Testo unico 
delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale)? 

SI’  parzialmente  NO

Se SI’ o parzialmente, specificare se l’area è sottoposta a Piano di Indirizzo Forestale (PIF)
 

SI’  parzialmente  NO

Se SI’ o parzialmente, indicare le previsioni alla trasformazione del bosco previste dal PIF

	 Boschi non trasformabili e/o Boschi da seme
	 Boschi in cui sono previste solo trasformazioni speciali
	 Boschi in cui sono previste trasformazioni areali a fini agricoli e/o paesaggistici
	 Boschi in cui sono previste trasformazioni a fini urbanistici

Se NO, indicare le tipologie forestali interessate dal progetto (Carta dei tipi forestali reali della Lombardia in www cartografia 
regione lombardia it)
…………………………………………………………………………………………………

Utente
Macchina da scrivere
X

Utente
Macchina da scrivere
X

Utente
Macchina da scrivere
X

Utente
Macchina da scrivere
X
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Sezione 6

Con riferimento alla pianificazione faunistico-venatoria, la progettualità ricade, anche parzialmente, in una delle seguenti aree di 
cui all’art. 14 della legge regionale 16 agosto 1993, n. 26 (Norme per la protezione della fauna selvatica e per la tutela dell’equi-
librio ambientale e disciplina dell’attività venatoria):

	 Oasi di protezione
	 Zone di ripopolamento e cattura
	 Centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale
	 Aziende faunistico-venatorie e/o Aziende agri-turistico-venatorie
	 Centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale
	 Zone per addestramento, allenamento e gare di cani
	 Ambiti territoriali di caccia o Comprensori alpini di caccia

Utente
Macchina da scrivere
X
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Sezione 7
Con riferimento agli allegati A1, B1 e C1 alla deliberazione di Giunta regionale n. VIII/7736 del 24 luglio 2008, relativa agli elenchi 
di cui all’art. 1, comma 3, della legge regionale 31 marzo 2008, n. 10 (Disposizioni per la tutela e la conservazione della piccola 
fauna, della flora e della vegetazione spontanea), come modificata dalla deliberazione n. VIII/11102 del 27 gennaio 2010, indi-
care se la progettualità ricade, anche parzialmente, in aree della seguente tipologia:

	  Aree con presenza di comunità e specie della Lombardia da proteggere  

SI’    NO
Se SI’, indicare quali (all. A1):

1. .……………………………….   2. ……………………………………

	 Aree con presenza di specie di Anfibi e di Rettili da proteggere in modo rigoroso 

SI’    NO
Se SI’, indicare quali (all. B1) tra quelle in elenco non incluse in allegati alla Direttiva 92/43/CEE:

o Tritone alpestre (Mesotriton alpestris)  
o Tritone punteggiato (Lissotriton vulgaris)
o Rana temporaria (Rana temporaria)
o Lucertola vivipara (Zootoca vivipara)
o Luscengola comune (Chalcides chalcides)
o Colubro di Riccioli (Coronella girondica)
o Natrice viperina (Natrix maura)
o Marasso (Vipera berus)

	  Aree di crescita di specie di flora spontanea protette in modo rigoroso

SI’    NO
Se SI’, indicare quali (all. C1)

1.………………………… 2. ………………………… 3. …………………………………

 4. ………………………. 5. …………………………… 6. …………………………………

 7……………………….. 8. ………………………… 9. …………………………………

Utente
Macchina da scrivere
X

Utente
Macchina da scrivere
X

Utente
Macchina da scrivere
X
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Sezione 8

L’ambito di progetto è/è stato interessato da una o più Valutazione Ambientale Strategica (VAS) o verifica di assoggettabilità a 
VAS? 
(http://www cartografia regione lombardia it/sivas/jsp/home jsf)

SI’    NO
Se SI’, specificare:

- Il/i piano/i o programma/i oggetto della Valutazione ambientale: ………………………………………………………………. (indicare 
estremi di approvazione)

- se il parere motivato VAS presenta osservazioni e/o condizioni riconducibili alla componente Biodiversità dell’ambito territo-
riale considerato: ……………………………………………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………..

- se l’ambito territoriale di riferimento della progettualità è compreso in azioni di monitoraggio previste dalla VAS: ………………
…………………………………………………………………………………………………………….………………………………………………………
……………………

Il sito di progetto è stato caratterizzato da studi/interventi per progetti a loro volta soggetti a Valutazione di Impatto Ambientale 
(VIA) o a Verifica di assoggettabilità?
      ( http://www cartografia regione lombardia it/silvia/jsp/procedure/archivioGenerale jsf).

SI’    NO

Se SI’, indicare la denominazione del progetto e gli eventuali piani di monitoraggio ambientale previsti:
Progetto:   ……………………………………………………………………………………………..
Piani di monitoraggio ambientale: …………………………………………………………………...
…………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………………………..

Utente
Macchina da scrivere
X

Utente
Macchina da scrivere
X

Utente
Macchina da scrivere
PGT Zogno (DC 24/2011)PGT San Pellegrino (DC 124/2014)

Utente
Macchina da scrivere
E' previsto il monitoraggio utilizzando indicatori ai fini del Contenimento del consumo di suolo

Utente
Macchina da scrivere
SS470 - Variante all'abitato di Zogno
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Sezione 9

La progettualità insiste su corpi idrici individuati e monitorati dal Piano di Gestione del Distretto idrografico del Fiume Po (2015)? 
(Reticolo idrografico regionale unificato in http://www geoportale regione lombardia it)

SI’    NO
Se SI’:

- indicare il codice identificativo e la denominazione:  ……………………………………………………. ………………………………………
…………………………………………………………….

- specificare lo Stato Ecologico e quello previsto al 2021 o 2027: 
Attuale (Elevato, Buono, Sufficiente, Scarso, Cattivo):  ………………………………………. Obiettivo previsto: ………………........  
al ………………………………………

- indicare, se lo stato attuale è inferiore a Buono, i fattori che ne motivano l’attribuzione di classe come specifica-
ti dal Piano di Gestione del Distretto idrografico del Fiume Po (2015) e dal Programma di Tutela e Uso delle Acque : 
……………………………………… 
……………………………………………………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………

- specificare lo Stato Chimico e quello previsto al 2021 o 2027:
Attuale (Buono, Non Buono): …………………………………………………………..
Obiettivo previsto Buono al: ………………………………..

- elencare, se lo stato attuale è Non Buono, le sostanze che risultano superiori ai limiti di legge e indicate nel Pia-
no di Gestione del Distretto idrografico del Fiume Po (2015) e nel Programma di Tutela e Uso delle Acque : 
…………………………………………………………
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………

- indicare se nel corpo idrico è localizzato un Sito di Riferimento della rete di monitoraggio della qualità delle acque :
……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………………………………….

Utente
Macchina da scrivere
X

Utente
Macchina da scrivere
 N0080010063lo - Fiume Brembo

Utente
Macchina da scrivere
buono

Utente
Macchina da scrivere
buono




